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PREFAZIONE 


Se molte e varie sono le forze che hanno cooperato a 
condurre l’Italia al presente suo meraviglioso risorgimento, 
senza dubbio non ultima da annoverarsi fra di esse, è la 
Storia. Maestra della vita, come è stata generalmente de- 
finita, mostra le brutture del passato, esalta i magnanimi 
esempî, rivendica le glorie, ammonisce ed indirizza le ge- 
nerazioni a sempre più alti destini, a più eccelse cose. 

Quando i tempi volgevano contrarî ad ogni generosa 
idea, e le dispotiche paure dei governi ostacolavano o ne- 
gavano addirittura la libera facoltà delle ricerche storiche, 
il loro studio ebbe pur sempre fra noi numerosi e nobili 
cultori, che trovavano eco a diffusione nelle moltitudini. 

La Storia fu dunque sempre amata, perchè utile e 
necessaria agli interessi morali e materiali, in particolar 
modo degli Italiani. 

Oggi che i dispotismi sono rovesciati, e che la Storia 
con le sue grandi benemerenze si è diffusa ad ogni mani- 
festazione della vita umana, creandosi un indirizzo vieppiù 
pecuniariamente utile, sposandosi cioè alle nuove scienze 
sociali; oggi sono divenute preziose le monografie sto- 


riche dei singoli. popoli invasioni: laddove prima d’ora 
non erano possibili. 

Questa nostra opera è dunque indirizzata, secondo gli 
‘intenti. della storiografia moderna, a dare colla sapienza 
del passato, incremento ed ardore di tenace progresso 
all’Industria Laniera Pratese, ed a farla rifulgere della 
| sua propria luce morale. — 

Non pretendiamo di offrire un’opera compiutamente 
elegante dal lato letterario, e neppure di molto profonda 
erudizione, sebbene di esattezza storica molto precisa; 
. intendiamo solo di iniziare il soddisfacimento di un’ alta 
necessità morale, presentando l’esca a chi potrà poi più 
degnamente e profondamente, sviluppare questi studî. 

Quoa est în votis. 


CAPO I. 


Le origini. 


oro parecchi secoli di barbariche invasioni, l’ar- 
| dimento romano degli Italiani si ridestò. La peni- 
9] sola ridotta, quasi diremo, un cumulo di macerie 
delle trapassate civiltà, aveva perduto il classico vanto di 
alma parens frugum ed il suo suolo isterilito e deserto 
non presentava che discontinuità, o meglio delle oasi di 
utile vegetazione. Gli abitanti erano stati costretti dai 
nordici oppressori a vestirsi di sole e semplici pelli e a 
nutrirsi come loro. Alla rinascente civiltà fu quindi ne- 
cessario indirizzarsi, qual mezzo più celere, a cercare nelle 
arti industri e nei commerci il ristoro agli immensi danni 
sofferti e l’ incremento a progredire. 

La pastorizia segnatamente, mercè lo spiccatissimo 
grado di domesticità della pecora che era stata anche nei 
periodi più tenebrosi principale coefficiente di alimento 
umano e perciò estesamente allevata, offrì essa stessa la 
materia prima necessaria a quell’arte tessile che, per i 
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suoi peculiari, intrinseci caratteri, acquistò naturalmente 
un grado di priorità sulle altre industrie. 

L'arte del tesser lana la ritroviamo infatti rinascente 
in Italia nel X secolo. Ma, prima ancora, nel secolo IX, 
a Firenze ed a Lucca si tessevano lane per usi dome- 
stici in conventi di religiose. 

Prato sorse nel secolo XI, in quell'epoca felice in 
cui il gran rimescolio economico civile portava individui 
e famiglie a ramingare da un posto all’altro per avere 
agio di esperire le fattive attività di tutti col maggior van- 
taggio possibile; e vera figlia di tali tempi, ne ebbe e ne 
conserva tuttora l’impronta topografica. Infatti, l’essersi 
adagiata su un lembo di pianura, allo sbocco di una strada, 
quella della Val di Bisenzio, in comunicazione colla gran 
Valle del Po, in riva ad un fiume che apparve subito utile 
e necessario per le acque all’industria, accrebbe lo Spirito 
lavoratore e intraprendente dei suoi fondatori (1). 

Il primo documento fin qui conosciuto dell’esistenza 
dell’industria laniera in Prato rimonta al 1108 (2), cioè 


(») Anche il terriccio argilloso dei Galceti (località vicina alla Città) che 
ha proprietà detergenti e filtranti, dicevasi, tanto spiccate da non trovarne 
facilmente di eguale, vuolsi da molti che fosse una causa importante che 
promuovesse il lanificio pratese. Fatto certissimo è che fino da tempo im- 
memorabile le Gualchiere di qui se ne servirono con immenso vantaggio, 
perchè pare anche che per esso si ottenesse lavoro di gualcatura di purgo ine 
vidiato altrove; e il Comune ben presto se ne fece una redditizia privativa. 
Tanto l’uso di questa terra, quanto la tassa comunale per A di È 
commisurata alla quantità, sono durate fino quasi ai nostri tem e si 
quando cioè si cominciò ad usare le moderne liscive, a 

(2) Il documento di questa Gualchiera trovasi. nell'Archivio di Stato di 
Firenze proveniente dalla Propositura di Prato. Il Ch.mo Prof, GIULIO GranI 
di venerata memoria, nell'Archivio Storico Pratese (Fascicolo II, pag. 78) 
gli assegna la data del 1108, correggendola allo stile moderno. Il Davipsow 
— Storiu di Firenze (Firenze 1907) — copia fedelmente la data del documento 
come è, cioè del 1107 l'anno stesso in cui è tradizione che i Fiorentini im- 
parassero a conoscere Prato, come chiaramente vedremo al Capo II. 
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73 anni dopo che, per la prima volta, si fa menzione 
della Terra di Prato (1035). Il documento accenna ad una 
Gualchiera che già fin d’allora, e prima d'allora, esisteva. 

Ma anche il nome stesso di Prato, assunto dal Paese 
in virtà della vegetazione del suo suolo, ci autorizza ad 
ammettere un altro fatto importante e cioè che quei del 
Borgo al Cornio, preesistente nucleo di popolazione, aves- 
sero coltivata su scala considerevole la pastorizia degli 
ovini sulle prata ad esso prospicienti e che, col risorgere 
dell’arte della Lana, anche essi divenissero ben presto 
tessitori. Non è poi fuor di proposito ammettere che i 
fondatori di Prato, i quali costruirono il loro fortilizio ed 
il loro abitato non lungi da esso in nucleo separato, in 
mezzo a quelle prata, venissero attratti da tutte le buone 
condizioni topografiche suddette, compresa la sua inci- 
piente e promettente industria. 

Il Borgo al Cornio fu una borgata di origine longo- 
barda. Per questa sua qualità e per il regime longobardo 
con cui si resse, fu certamente in rapporti con Lucca. 

Anche il Ch.mo Prof.re Carlesi (1) lo afferma e con- 
getturando chi fossero i fondatori di esso borgo, dice che: 
— da Lucca, sede di ducato e quindi centro di vita pub- 
blica, pare immigrassero schiere di Longobardi. — Ottimi 
rapporti con Lucca indubbiamente sempre esisterono, nel 
medio evo, con la gente di questa Terra; tantochè, male 
interpetrando un antico documento, si credette che Prato 
stessa fosse fondata, anzichè aiutata a cingersi di mura, 
dai Lucchesi. A riprova della predilezione quasi paterna, 
che Lucca ebbe per Prato, il Ch.mo compianto Prof.re Giu- 
lio Giani ci diceva che parecchi sono i documenti Lucchesi 
che se ne conservano, fra i quali una lettera al nostro 


(1) Ze origini della Città e del Comune di Prato. Prato, Alberghetti, 1904» 
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Comune che dice: — Prato premere a Lucca quanto le 
pupille degli occhi. — 

Non farà dunque meraviglia, ma sarà anzi condivisa 
la nostra opinione, se argomentiamo che appunto da Lucca 
venisse qui importata l’arte della lana, da poichè questa 
città fu la prima vera cultrice del lanificio in Toscana, 
da cui emanò ed irradiò in molti centri. Lo stesso av- 
venne per l'industria della seta, che di là fu importata 
in Firenze stessa. 

Abbiamo già detto che nel secolo IX il tesser. lana 
fosse praticato in monasteri tanto in Firenze quanto in 
Lucca; ma, meglio ancor sappiamo da un prezioso codice 
manoscritto dell’epoca di Carlo Magno, che si rinvenne 
nella biblioteca dei canonici di questa ultima città, come 
vi sì conoscesse fin d’allora l’arte tintoria. Il documento 
è intitolato: Compositiones ad tingenda (Composti per tin- 
gere), e ciò denota con certezza che ivi le arti tessili erano 
fino d’allora coltivate, come forse in nessuno altro luogo 
lo furono. 

Non si può ritenere che l'Arte della Lana fosse im- È: 
Deidta in Prato da Firenze, perchè gli antichi cronisti 
non principiano ad occuparsi di Prato che dal 1107, epoca 
Ju cui i Fiorentini, per istigazione del vescovo di Pistoia, 
Insieme ad altre milizie, presero d'assedio il castello di 
questa terra; ed i moderni scrittori non han trovato che 
Prima di allora esistesse nessun rapporto fra le due vi 
sia dx prescindendo pure da ciò, non è pe 
CA SITE della pa Gualchiera in ngn 
certa Pesislanza ia n Dr ran de a r- 
A pacs) ella prima pratese. Nè solo qui È = 
Been; attuale delle scoperte archivistiche che 

Ma è Ro, Sol dati, le nostre induzioni. ; ù 

‘ggiungere che in tale periodo di tempo l’Arte 


Re! PEARI_epy ET,» 
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pratese si sviluppò notevolmente, se, come sappiamo dai 
documenti fatti conoscere dal Prof. Emilio Bertini ( Grida 
aella Val di Bisenzio), è accertata l’esistenza di altre due 
gualchiere nel popolo pratese di Santa Lucia fino dal 1129. 
Notisi poi che gli edifici delle gualchiere di quei tempi 
(e fino al secolo XVIII molto inoltrato) sono gli unici 
monumenti essenziali, la cui esistenza, tramandataci da 
stromenti per lo più notarili, ci accerta che l’Arte della 
lana fosse uscita dallo stato domestico o monastico ed 
entrata in quello mercantile. 


Quantunque oggi non si possan chiaramente distin- 
guere i confini dell’antichissimo Borgo al Cornio, sicu- 
ramente non limitato alla sola via Garibaldi, che attual- 
mente ne porta il sottotitolo, è pur lecito arguire da mol- 
teplici osservazioni edilizie che la via Giudea e quella 
dei Lanaioli, prolungantesi, fino a tempi a noi assai più vi- 
cini, dietro a S. Giovanni Battista (vedi nostro schizzo pla- 
nimetrico) formassero una strada di confine di esso borgo. 
Infatti, il tempio rotondo di S. Giovanni demolito dopo 
la sua sconsacrazione del 1770, si trova menzionato per 
la prima volta in un documento del 1048 colle parole: — 
ceclesiae saneti Toannis Baptistae, quae est deficata in loco 
Burgo de Cornio. 

Dunque se la via dei Lanaioli nella sua lunghezza, nei 
primi tempi veduta, fu fin da allora dimora di questi 
artigiani, sarebbe da argomentarsi la priorità di questa 
Arte a Prato stessa, 0 per lo meno che fosse vanto di 
quegli ultimi Borghigiani e non dei neo-Pratesi, dap- 
poichè è noto come sia oggi provato ed ammesso che 
Prato, formandosi, fosse cosa separata e distinta dal ve- 
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tusto Borgo che poi, in processo di tempo, si fuse e con- 
fuse insieme. 

Sebbene nel XIII secolo l’istituzione delle Arti andasse 
soggetta, per imprescindibili ragioni di stato, a discipline 
legali, nonostante conservò le antiche costumanze; con- 
servò e non creò le località di accentramento, dove i sin- 
goli ascritti coabitavano, i templi intitolati ai santi protet- 
tori delle singole arti e forse anche le loro sedi. 

Infatti il costume della convivenza dei soggetti inte- 
ressati in una data e spiccata attività, si praticò fin dai 
primi tempi, in cui l’umanità era sempre rozza e di con- 
seguenza gli interessi collettivi erano naturalmente tenuti 
in pregio, gli individuali sconosciuti. 

Il fatto dunque che la via dei Lanaioli, nella sua inte- 
grità, appartenne al preesistente borgo, ci sospinge a rite- 
nere l’Arte della Lana patrimonio piuttosto degli abitanti 
di esso che dei fondatori di Prato. Ciò resta poi avvalorato 
non poco dal fatto che la via dei Cimatori (artigiani ap- 
partenenti alla stessa arte) si stringe ancor più d’appresso 
all'antico nucleo, penetrandole nel cuore, insinuandosi 
cioè nella sua arteria principale. Anche l’ubicazione della 
via dei Tintori (1), parallelamente congiacente alla stessa 


(1) Che in questa via o nelle sue strette adiacenze fossero anche le pri- 
mitive tintorie pratesi si arguisce e si giustifica dalla sua stessa posizione 
idrografica. Essa è anch’oggi quasi la più bassa, la più avvallata della città, 
con pendenza naturale verso il Bisenzio. Niente quindi di più ragionevole 
che fino da antichissimo tempo lungo di essa scorresse (come oggi due gore 
a breve distanza internate nei fabbricati di sinistra) un corso incanalato di 
acqua, tanto necessaria alle tintorie che per questo vi affluirono, cosa che 
non poteva essere nella via dei Lanaioli perchè la planimetria del Borgo 
al Cornio fu ed è notevolmente più elevata, tanto da escludere che mai vi 
passasse nessun gorile. All’autore pare da riconoscere quivi, quel corso 
d’acqua che dava ragion d'essere ad un mulino menzionato da un documento 
del 1048, citato dal Giani (Prato e /a sua Fortezza a pag. II) prope fluvio 
Bisenzone non longe Burgo de Cornio ; tanto più che detto mulino è ricordato 


Capo I. Le origini 7 


antichissima massima via del borgo (dal lato opposto a 
quello dove, non lungi, si costruì il primo nucleo di Prato), 
ci persuade nella nostra ipotesi. 

È nel popolo pratese la persuasione ereditaria che 
l'arte della lana fosse importata qui da Firenze. Noi ab- 
biamo già sfatato questa credenza, ma a meglio avvalorare 
le nostre parole, giova ricordare che il Pagnini, autorevole 
scrittore del secolo XVIII e da lui il Senatore Alessandro 
Rossi di memoria tanto cara a tutti noi, ricordando le 
molte località della Toscana che nel rinascimento eco- 
nomico avevano fatto bei progressi nell'Arte della Lana, 
iungono sembrare che: Siena, Lucca, Pisa, Prato e 
Pistoia, in quei tempi città molto industriose, contribuis- 
sero a dare l'impulso a quest'arte in Firenze; il che di- 
mostrerebbe piuttosto il contrario della popolare credenza. 


è è @ 


Essenzialmente ed intrinsecamente Fiorentina fu la 
famosa Arte di Calimala, che non fu però esercitata so- 
lamente in Firenze, da poichè, colla più assoluta certezza, 
si prova che anche in Prato fu pure esercitata, 

Per la tecnica fu principalmente e schiettamente la- 
niera, in tutto eguale, nel suo lavoro, a quella della lana 
propriamente detta, senonchè si curava di una sola parte 
di tutta la serie di operazioni inerenti al lanificio; cioè 
di quella sola comprendente le operazioni che rendono i 
pannilani più resistenti, più morbidi e più belli; in una 
parola della parte più artistica. Così, mentre il lanificio 
principia la lavorazione dalla lana tosata dalla pecora, 


con un pezzo di vigna, coltivazione che si ha da altre fonti (vedi Carlesi, 
Le Origini di Prato, illustrazione della carta n, 2, pag. 137), caratteristica in 
quei tempi di tali località e loro congiacenze. 
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sua materia prima, essa invece esercitava la sua arte sui 
pannilani già tessuti e forestieri. La Calimala non è da 
agguagliarsi al lavoro degli stabilimenti di rifin 
(come dicesi oggi con termine barbaro), che dànno l’ ul- 
tima mano ai tessuti fabbricati da terzi, come per esem- 
pio fa lo stabilimento L. Campolmi e C. di Prato; perchè 
essa non lavorava nè poteva, per norma rigorosa del suo 
statuto, lavorare per lanaioli indigeni, ma lavorava invece 
su panni esteri, cui faceva o rifaceva, migliorava o cor- 
reggeva, in tutto o in parte per esempio la gualcatura, 
la tintura, la garzatura, la cimatura, la lustratura ecc. 

I tessuti della Calimala venivano importati general- 
mente per la strada di Francia, onde l’aggettivo di Fran- 
cesca aggiunto al nome. Lo spirito utilitario e genial- 
mente artistico dei fiorentini, deve avere osservato nei 
panni stranieri grandi pregi di materia accoppiati ad in- 
tollerabili deficienze estetiche ed intraveduta la possibi 
lità di accrescer loro pregio ed ottenere gran lucro; si 
dettero anima e corpo ad importarne per rivenderli dopo 
averli resi più belli e assai più pregevoli. 

Al genio artistico si aggiungeva il genio tecnico; ed 
ecco perchè Firenze ebbe in ispecie i Tintori più celebri 
del mondo. Le due Arti, o meglio, le due Istituzioni furono 
utili luna all’altra, perchè si emularono e dall’emulazione 
venne la perfezione e l’eccellenza nei prodotti di entrambe. 

Che l’arte di Calimala fosse esercitata anche in Prato, 
oltre al monumento che è la via la quale ne porta il 
nome ufficialmente, è testimoniato anche da diversi do- 
cumenti inediti e raccolti dall’ illustre compianto Profes- 
sore Giulio Giani, ora giacenti nella pratese Roncioniana; 
documenti del secolo XIII e XVI; ed uno di questi ul- 
timi edito nella sua monografia « Prato e la sua Fortezza ». 
Ma il più interessante è stato trovato pubblicato e ripro- 


ione 
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dotto nel testo latino dal chiarissimo Prof. Gino Arias 
nella sua opera (Documento V) « / 7y'altati commerciali 
aella Repubblica Fiorentina del secolo XIII ». 

E un trattato fra Firenze e Pisa del 7 settembre 1256, 
rinnovato ai 2 maggio 1270 ed ai 13 giugno 1276 nel 
quale la insigne Repubblica si degna patrocinare gli in- 
teressi di Prato come i suoi propri. 

Si conferma con esso la esenzione da ogni diritto di pe- 
daggio sul suolo pisano, già concessa con altro precedente 
del 1254, alle merci di importazione fiorentina; e questa 
volta anche alle pratesi, consentendo però ai Pisani un 
lieve diritto per differente titolo. Del privilegio ne gode- 
rono soprattutto i « 7orsell? parnorum » cioè i colli con- 
tenenti panni forestieri per la Calimala; il che starebbe 
a dimostrare che quest’Arte avesse avuto un'azione im- 
portantissima nella conclusione di tal trattato. 

Questo generoso atto dei Fiorentini verso i Pratesi 
che se non li conoscessimo da altri fatti, e dalla natura 
stessa degli intimi rapporti fra i due popoli, lo si po- 
trebbe dire un prezioso dono della superba Repubblica 
all’umile Comune, ci conferma nella supposizione che 
vArte di Calimala, e non quella della Lana, come vor- 
rebbe la tradizione sopra ricordata, fosse cosa tutta od 
in parte essenzialmente fiorentina. Ma non è questo solo 
l’indizio che l’avvalora. Ùu 

La via Calimala pratese, in origine, fu un Borgo o 
meglio un sobborgo, chiamato sempre appunto di Cali 
mala, Burgo de Calimala în Porta Capo di Ponte di Prato 
(così i documenti); cioè una di quelle appendici isolate 
o no che sempre si sono formate fuori delle mura di 
cinta di Terre, grosse borgate 0 città fortificate e che 


ne giustificano gli ampliamenti, quando esse hanno acqui- 


stato importanza e pluralità. 
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Ora se si pon mente ‘all’epoca in cui questo Borgo si 
formò, cioè certamente non’ più tardi della prima metà 
del 1200, tempo nel quale l’Arte fiorentina era in essere, 


MEDAGLIONE ROBBIANO (1) 


avendone notizie sino dal 1183, e se ne osserva dal no- 
. . . . tè 
stro schizzo topografico la relativa ubicazione posta com © 


(1) contenente cinque dei nove Stemmi della repubblica Fiorentina.” 

IN ALTO. — A sinistra: lo Stemma (colla parola — Libertas — #1 a 
proprio dei Priori delle Arti, adottato nel 1282. — A destra: quello di Parte 
Guelfa (Aquila con Drago sotto i piedi e giglio d'oro în testa), concesso nel 1265. 

Net. centro. — Stemma del Popolo Fiorentino (croce vermiglia în campo 
bianco), adottato, chi crede nel 1292 0 93 e chi asserisce, forse con maggior 
fondamento, fino dal 1250. 

In passo. — A sinistra; Stemma del Comune di # 
per lo lungo in rosso e bianco), adottato, credesi, fino dal! o 
del 1100. — A destra: quello va di Firenze (giglio rosso campo bianco), 
fino da epoca assai remota e non precisata. x 

Gli altri quattro Stemmi della Repubblica che non figurano in qu 
artistica, l'Autore osserva che furono più intimi e meno prestabili 
per significare la fiorentinità artigiana, guelfa e popolare, negli altri comur 
€ per questo ragionatamente non vi sarebbero potuti, nè vi furono fatti, 
figurare. 


Firenze (scudo diviso 
lla seconda metà 


est'opera 
ad essa, 
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dalla parte di Firenze, fra due strade di comunicazione 
non lungi congiungentisi in una che conduce ad essa alma 
città, non si stenterà ad ammettere e persuadersi, essere 
stato il nostro Borgo (che fu anche fortificato indipenden- 
temente ed un po’ distante dalla Terra murata) fondato 
da una colonia dedita a quell’Arte e proprio di Firenze. 

Un singolarissimo monumento, rimasto fin qui inespli- 
cabile nel significato storico ai Pratesi dei nostri tempi, 
sovverrebbe la nostra ipotesi. Questo è il medaglione 
robbiano che fino a pochi anni or sono era situato nella 
parete laterale. esterna del tempietto di S. Rocco, pro- 
spicente sulla piazzetta omonima colla quale termina 
Via Calimala. Attualmente tale medaglione è nell'atrio 
della Galleria Comunale. Esso è inghirlandato di fiori e 
frutta, contiene riuniti cinque stemmi della Repubblica 
fiorentina; stemmi che non si trovano riprodotti in altro 
luogo della ingigliata figlia di Fiorenza, come il Machia- 
velli chiama Prato; tranne che tre di essi sul lato supe- 
riore dell'affresco raftigurante la Giustizia nel Salone Mu- 
nicipale. È facile pertanto dedurre dalla presenza di tal 
medaglione in quel posto, come esso rappresentasse quasi 
l'impronta della fiorentinità del luogo, se lo scarso va- 
lore artistico di questo lavoro, non lo facesse ritenere 
dell’epoca della decadenza della Casa dei Della Robbia; 
epoca troppo tarda per non essere un anacronismo; Però 
si può congetturare che i cinque Si raccolti ed ac- 
centrati in un’opera artistica fossero già sparsi in diverse 
località del borgo e che ridotti in rovina, fossero, di poi, 
raccolti in un solo luogo ed in un'opera sola. 


Ancora di un’altra arte giova parlare, perchè in Fi- 
renze ebbe stretti rapporti colla precedente e in Prato 
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colla industria laniera e colle altre nostre; ma soprat- 
tutto è importante per la sua origine, di cui vogliamo 
che il lettore non perda la memoria, perchè dovrà rian- 
nodarsi col seguito di questa storia. Vogliamo dunque 
parlare dell'Arte del Cambio. 

I primi modesti banchi di Cambiatori, che oggi diconsi 
senz'altro Banche, si trovano nel duegento in Prato presso 
Capo di Ponte, cioè vicino a quella antica porta già ram- 
mentata, parlando della Calimala in correlazione di via- 
bilità con Firenze. Questo particolare ci dice subito del. 
l’origine fiorentina di quest'arte come dell’altra. Pare che 
fino dalle prime manifestazioni dell'Arte della Lana, gli 
Ebrei venissero ad abitare la via Giudea, che serve di 
prolungamento a quella dei Lanaioli, per esercitare più 
direttamente su i mercanti di lana le loro spietate usure. 
Ma l’Arte del Cambio pare sia principiata in Prato da quei 
Cambiatori di Capo di Ponte supposti fiorentini, quasi 
supplicanti di entrare entro le mura della Terra. 

Non volendo nè potendo dilungarci su questo argo- 
mento diremo solo che nel trecento vediamo l’arte del 
Cambio bene organizzata che occupava la via dei Banchi 
cui dette il nome e che è la parte più centrale del Corso 
Principe Amedeo. Le loro botteghe erano arredate col 
semplice, caratteristico mobilio comune e tipico a tutti i 
Cambiatori dell’epoca: tavola con tappeto verde, borsa, 
invece di cassaforte, su di esso, accompagnata indivisibil- 
mente da un registro delle operazioni. Tali le banche di 
quei tempi repubblicani. 

Entro quelle botteghe stavansi cambiatori appartenenti 
in generale a famiglie pratesi, ma di casati fiorentini 
molto chiari, come Villani, Torrigiani ed altri. 


Capo I. Le origini a 
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Abbiamo veduto l’Arte della Lana talmente stretta al 
preesistente borgo da circondarlo ed immedesimarsi ad 
esso, tanto da ritenersi virtualmente quasi come una cosa 
sola. Ora aggiungeremo che anche il tempio e la sede 
degli uffici di questa Arte furono posti sempre nello 
stesso borgo e strettamente congiacenti alla via dove abi- 
tavano appunto i Lanaioli. Il tempio e il santo protettore 
dell'Arte laniera pratese fu S. Giovanni; la sede, accanto 
a questo tempio, era sulla Piazza del Duomo, nella parte 
occidentale del moderno palazzo, oggi Hòtel Stella d’Ita- 
lia, e tanto l’uno che l’altra restarono in queste posizioni 
fino alla soppressione delle arti, cioè al 1770 (1). 


CARI 


Nei primi secoli dell’ esistenza di Prato, il centro di 
gravità diremo della vita comunale fu sempre la Piazza 
del Duomo. Quindi è naturale che le manifestazioni della 
vita giornaliera e locale, indispensabili alle arti, conver- 
gessero quanto più possibile verso questa piazza. Infatti 
quella via che oggi si chiama Via Firenzuola era detta 
allora dei Beccai o delle Beccherie, e quella Giuseppe 
Mazzoni la Via dei Sarti. Ma quella dell'Arte laniera non 


(1) Cosa che può parere sintomatica e chi sa che non lo sia nei GIL 
morali e primitivi dell'Arte della Lana fra la pratese e la fiorentina, ; 
fatto che mentre in Prato il santo patrono del Comune è s Stefano e de È 
l’Arte S. Giovan Rattistà; in Firenze il patronato degli stessi due santi è in- 
vertito: S. Giovanni Battista della città e S. Stefano dell'Arte. do puro 
significato poi, è da osservarsi che i battisteri dei due popoli, sempre Cel i 
a S. Giovanni, in Prato fu îl tempio dell'Arte della Lana, a Firenze quello 
dell'Arte di Calimala. 
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convergeva su di essa, ma segnava la periferia esterna 
del borgo come quella dei Tintori stava dall’altra parte 
e infine quella dei Cimatori si spingeva fin dentro di 
esso non sulla piazza. 

Da ciò se ne inferisce che la nostra arte fu estranea 
al movimento della vita accentrata su questa piazza e 
che, se le fu congiacente, lo fu solo per antica priorità. 

A confermare poi questo giudizio sovvengono i luoghi 
dove son poste le altre due arti veramente mercantili 
su ricordate, quella di Calimala e quella del Cambio, che 
posteriori assai non trovarono difficoltà e danno a porsi 
lontana l’una, non convergente, e sempre distante l’altra 
da questo centro di movimento giornaliero. Dunque, in 
conclusione, se l’Arte della Lana strettamente fu congia- 
cente al Borgo al Cornio, va escluso che ciò fosse in 
dipendenza del centro di vita comunale, o meglio civica, 
che fu la Piazza del Duomo, e ciò solo si deve alla sua 
storica antichità nella Terra di Prato di cui fu sempre 
la principale base economica manifatturiera fino dal suo 
sorgere. 

Concludendo possiamo affermare che le origini della 
città e della sua arte si confondono insieme tanto da 
ritenersi coeve, di guisachè, iperbolicamente parlando, se 
sì disfacesse la città stessa, nelle fondamenta delle sue 
case, palagi, chiese, torri, ecc. vi si troverebbero sempre 
ciuffi di lana. Prato dunque rappresenta un monumento 
laniero molto significante, rispetto al Comune di secon- 
daria importanza, predestinato nei fasti storici ed econo- 


mici ad occupare un posto distinto nell’ industria laniera 
della nostra penisola. 


sveo—— 


CAPO II. 


Sviluppo sotto il dominio Albertesco 
e sotto il Comune libero. 


LLORcHÎ Prato si formò, il suo territorio era 
dominio del vescovo di Pistoia. Negli ultimi 
decenni del secolo XI l' Impero, per premiare di 


certi sinistri meriti la famiglia marchionale toscana degli 
Alberti, gliene creò un feudo come buono e ragguarde- 
vole boccone in aggiunta ad altri che da tempo aveva 
avuti. E siccome il nuovo dominio era il più ricco e il 
più lusinghiero, gli Alberti presero il titolo di Conti di 
Prato. Le storie sono piene delle gesta feroci di questa 
truce famiglia (1); ma finchè tenne questa contea sembra 
che mai vi esercitasse insopportabile tirannia, forse perchè 
la popolazione gli imponeva un certo rispetto colla sua 
posizione economica e civile. La Chiesa pratese vide di 
buon occhio l'istituzione del feudo ed i suoi reggitori, 
e ben presto se ne servì quale mezzo per liberarsi dal- 
l’autocrazia del vescovado pistoiese, il quale tenne sempre 
duro sui suoi diritti tanto verso gli Alberti che verso la 
Pieve. 

Accortamente, pian piano, 
dosi gran che nè delle ire pistoiesi nè del 


popolo e chiesa, non curan- 
l’autorità dei 


(1) Vedi Divina Commedia. 
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Conti Alberti, esautorarono questi di molte faccende di 
Stato, avocandosele; d’altra parte essi cullandosi nel pom- 
poso titolo e nel cospicuo reddito, lasciavano all'ombra 
della loro ostentata autorità, addossarsi in gran parte 
sulla Pieve il loro potere, di modochè questa si arricchì 
di libere e democratiche istituzioni che dovevano poi dare 
alla giovane popolazione la libertà comunale. Gli Alberti 
intanto si formarono una consorteria di vicini grandi 
proprietari rurali, corsorteria che costituì il ceto magna- 
tizio e formò in larga parte il territorio comunale, as- 
soggettando le proprietà al feudo, forse anche cedendo 
un po’ al riflesso dell’irresistibile sordo spirito di collet- 
tività repubblicana che alitava. I Conti stessi sulle prime 
vi acquistarono parecchi beni allodiali che in seguito fu- 
rono costretti di alienare in buona parte. La chiesa pure 
divenne considerevole proprietaria coll’acquisto di fondi 
in parte di chiese od abbazie fiorentine, allontanandone 
così l'influenza, e se li mantenne. 

Firenze, il cui contado era limitato prima del X. secolo 
a tre miglia d’intorno e fino ai primi del XII secolo 
aveva sempre molto angusto il territorio: non si era pe- 
ranco, si può dire coi cronisti, accorta che Prato andava 
assumendo forme, territorio, popolazione, consistenza po- 
litica e floridità economica. Essa era repressa ed anga- 
riata dal sempre crescente numero di Castelli feudali 
che le si stringevano addosso, tanto chè fra il 1100 e 
il 1200 questi ascesero a ben 205, come a cingerla e 
serrarla in un anello di ferro, impedendole ogni libero 
movimento di espansione. 

Ma se Firenze non si accorgeva della prosperità e 
dell’ingrandirsi della Terra di Prato, se ne accorgeva 
però benissimo il Vescovo di Pistoia, sempre sinistra- 
mente vegliante su queste cose, di guisa che, montato in 
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furore, gettò il grido di guerra a Prato. Lo raccolse prima 
la famosa Contessa Matilde; e gente dell’ Emilia e della 
Lombardia furono da essa chiamate; inoltre da Lucca, 
da Fucecchio e da Firenze furono mandate genti d’arme. 
Il Vescovo vi aggiunse le sue e i Fiorentini, ai quali quel 
grido di guerra era stato una grave rivelazione, ne man- 
darono assai più di tutti, tanto che è fama che quella 
guerra fosse mossa e combattuta da essi, Ciò avveniva 
nel 1107 e la Contessa capitanò essa stessa l'assalto. 

Prato fu validamente difesa dai conterranei con aiuti 
di milizie pisane chiamate dagli Alberti, e tanta fu la 
eroica resistenza ad onta della preponderanza numerica 
del nemico, che questi si vide costretto a cinger la Terra 
d’assedio. Dopo ben tre mesi questa, estenuata, si arrese. 
Le cronache narrano che la misera Terra fu saccheg- 
giata, arsa, distrutta. Documenti inediti invece direbbero 
solo che ne fu danneggiato il contado, scapezzate e di- 
roccate le torri, guastate le fortificazioni; essendo bastato 
al Vescovo un solenne atto di sottomissione da parte 
degli Alberti, del quale non si conosce il valore per 
quanto appaia poco rispettato in seguito. 


@ è @ 


I Pratesi si rifecero ben presto dei danni subiti e pro- 
gredirono senz'altro nel loro cammino politico-economico, 
mentre i Fiorentini furono costretti a cambiare accorta- 
mente tattica con essi, Conosciuti che ebbero in questa 
guerra i Pratesi, cominciarono ad apprezzarli e ad ac- 
corgersi che economicamente forti, moralmente magna- 
nimi, sarebbe stato miglior cosa tenerseli amici e farseli 
alleati, per poi, nel caso, assoggettarli. Così fecero, man- 
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tenendosi da allora in poi, in apparenza almeno, neutrali 
nelle competizioni del dominio ecclesiastico. 

D'altra parte il giovane spirito repubblicano pratese, 
pervaso dal desiderio di soverchiare la potenza del Ve- 
scovo e indi quella degli Alberti, era ben lungi dal so- 
spettare le lontane mire che quelli potevano formare, e 
come da pari a pari accettò la promettente amicizia da 
cui ebbe grandi vantaggi pagati però a caro prezzo. 


@ è & i) 


Un fatto di non comune importanza oggi conosciuto 
per la bella narrazione fattane dal Chiarissimo Professore 
Ferdinando Carlesi, accadde verso l’anno 1131. Questo 
è il fenomeno economico che acuì fortemente le compe- 
tizioni fra le due chiese. Da qualche tempo, avanti tale 
data, si notava un grande spopolamento nel contado per 
l'immigrazione entro la Terra. Da molti nuclei rurali e 
più specialmente da S. Giusto, S. Paolo, S. Ippolito, 
S. Maria a Colonica, S. Maria a Filettole, Grignano e 
S. Fabiano, l’affluenza fu più significante. Questa gente, 
mal contenta di abitar la campagna, quasi continuamente 
infestata e depredata da scorrerie nemiche, ben volen- 
tieri, perchè allettata da una intensa richiesta di mano 
d’opera maggiormente retribuita, segno evidente del 
grande prosperare dei traffici in Prato, emigrò a frotte, 
lasciando non solo la cura dei campi, ma anche l’ombra 
cara dei propri campanili. I rettori di quelle chiese ru- 
rali vedendosi diradati gl'introiti, mossero lagnanze e que- 
rele al Vescovo di Pistoia, il quale le girò al Papa, e di 
qui un itafferuglio di processi, controprocessi e guerri- 
glie; spettacolo punto bello che durò feroce si può dire 
per secoli, tanto da lasciarne tracce fino ai nostri giorni, 
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Chi abbia contezza dei particolari delle guerre fioren- 
tine dello stesso secolo XII, saprà che in moltissime di 
esse i Pratesi da buoni e leali vicini prestarono man- 
forte ai Fiorentini. 

Non investigheremo la varia natura di esse, limitan- 
doci ad intrattenerci su quelle più importanti di spiccata 
indole mercantile, d’ interesse nostro ben palese. 

Firenze, per sviluppare e maturare i destini tracciatile 
dalla sua privilegiata posizione geografica, aveva un ar- 
dentissima sete di espansione e si faceva feroce contro 
chi gliel’ avesse ostacolata. Prato, sebbene fosse in quei 
tempi rivale a Firenze, in fatto di potenzialità morale e 
fattiva, cedeva ad essa di assai per la posizione assai po- 
vera di viabilità, non avendo libera di diritto che la strada 
di Val di Bisenzio. 

Per questo Prato dovè sentir forse ancor più forte il 
bisogno dell’ amicizia di Firenze, cosa che giustifica ai 
nostri occhi quell’alleanza colla maggiore compagna. 

Una famosa guerra trascinata ben trenta anni, dice uno 
storico pisano, composta nel 1158 e combattuta più aspra- 
mente nel 1138, fu quella fra Pisa e Lucca, causata da 
gelosie e rivalità mercantili e da diritti di pedaggio sulla 
famosa grande strada dei Francesi, cioè sulla via Regia 
di Peutigeriana memoria, che diè il nome a Viareggio. 
Questa via littoranea passa per Pisa e congiunge la Li- 
guria col Lazio. 

Da Pontremoli la strada e il conseguente traffico si 
diramava pel territorio lucchese e da questo al fiorentino, 
ciò che volevano impedire i Pisani. Dalla parte di Lucca 
si schierarono naturalmente i Fiorentini non solo, ma 


20 L'arte della lana in Prato 


anche i Pratesi. I patti di pace furon conciliativi degli 
interessi di ambo le parti. 

Un'altra guerra che sembra fosse conseguenza della 
prima, presenta il fenomeno, non infrequente in quei tempi, 
di un’ inversione di parti, non però nei rapporti, notisi, 
fra Firenze e Prato. Questa fu mossa, a differenza del- 
l’altra, da Pisani e Fiorentini seguiti dai Pratesi, contro 
Lucca. Questa aveva dominio su Fucecchio, dalla quale 
faceva esercitare a suo prò esorbitanti imposte sulla na- 
vigazione di transito nell’Arno, già divenuto una grande 
arteria di penetrazione mercantile fra Pisa e l'interno 
della Toscana; penetrazione che in tempi non molto più 
vicini ai nostri, vediamo spingersi ben oltre Firenze. 

Tale pecuniaria tirannia era molto vessatoria ai com- 
merci che vi andavano sottoposti, onde questa guerra 
rivendicante diritti naturali delle genti, dovè essere giu- 
stamente vittoriosa. 

Nel 1154 i Pratesi sarebbero stati invece aiutati dai 
Fiorentini ad ingaggiare e combattere la assai famosa 
guerra di Carmignano. 

Questo forte Castello, situato in alto sulla estrema pen- 
dice orientale dei monti Albani, divide la pianura pra- 
tese dall’Arno e domina i vicini lembi di questo agro © 
del Fiorentino, comprese segnatamente le loro strade. 

Tutti gli scrittori ordinariamente argomentano che la 
guerra per l’espugnazione di esso, allora di dominio e 
di guardia dei Pistoiesi, fosse mossa dalle solite com- 
petizioni ecclesiastiche. Ma è naturale che i Pistoiesi da 
quell’ottima posizione tiranneggiassero i transiti costretti 
a passarvi di sotto, quali quelli lungo l'Arno, e la strada 
che per Lucca e Pontremoli imboccava nella Via Regia, 
Prato che aveva combattuto quelle guerre economiche a 
lato dei Fiorentini, doveva sentire imperioso il bisogno 
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di coronare l’opera, aprendosi la viabilità diretta verso 
quelle strade. E poichè la fiera inimicizia di Pistoia le 
contendeva ogni passaggio di sua pertinenza, e d’altra 
parte essendo molto scarsa la sua viabilità, nè altro mezzo 
avendo di migliorarla che usufruire della strada che pas- 
sava di sotto Carmignano, non restava che soverchiare la 
potenza del nemico e cacciarlo da quella posizione (1). 

Di qui, secondo noi, quella tremenda giornata che finì 
con una inaudita disfatta dei nostri. Che il movente primo 
ne fossero le notissime discordie, è naturale, ma che il 
fine ne fosse quello economico mercantile, ci pare da porsi 
fuori dubbio, atteso anche l’ intervento deferentemente in- 
teressato dei Fiorentini. 


Mentre questi ed altri molti avvenimenti di politica 
esterna pratese si maturavano, all’interno la dinastia Al- 
bertesca perdeva sempre più autorità, perchè il popolo 
anelava sottrarsi ad essa, e questa non era sorretta dai 
vicini; dappoichè Pistoia erale sempre stata naturale ne- a 
mica e Firenze aveva ogni interesse immediato e futuro 
ad avversarla per tenersi amica e fida la popolazione pra- 
tese. La piccola aristocrazia che fu la classe dominante 
che unica l’aveva sorretta e la poteva sorreggere, erale 
continuamente sobillata contro, appunto da questa città ; 
tantochè poi, costretta a cedere, si trovò confusa nel go- 
verno della pubblica cosa con una federazione artigiana, ap- 


(1) L'unica maggiore via che fino dal principio fosse aperta al traffico dei 
Pratesi fu quella della Valle del Bisenzio, e si hanno buoni indizi che at- 
tivi fossero i rapporti mercantili con Bologna. Ma notisi però che non era 
quella facile e comoda attuale, bensì dalla parte opposta del fiume, a mezza 
costa, la mulattiera, cioè, che anch’ oggi serpeggia sulle pendici dei monti 
della Calvana e si spinge sull’appennino. 
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positamente formatasi, che comprese i maggioritari di tutte 
le arti, denominata « L'Arte dei Mercanti della Terra di 
" Prato ». 

L'intervento di questa portò un radicale e naturale 
cambiamento nella fisonomia delle cose, assumendo l’ in- 
dirizzo di stato con carattere ufficialmente democratico. 

Di più, la pressione che questo giovane, ma maturato 
assetto politico, fece contro la già scalzata potenza degli 
Alberti, fu la causa che fece questa vacillare, indi cedere 
e cadere. 

Il chiarissimo Professore Caggese (1) opina che gli Al. 
berti non avessero più effettivo dominio su Prato fino 
dal 1150, piuttosto prima che dopo, in riflesso della esi- 
stenza dei Consoli rappresentanti direttamente il Comune, 


di cui le prime notizie sono del 1140 e 1144. 
Cessata ogni e qualunque, anche meramente vuota, in- 


fiuenza di questa dinastia su Prato, l’Impero proseguì a 
vantarvi ed esercitarvi dei diritti in vario modo; ma, non 
interessando ciò il nostro assunto, mentre rimandiamo 
il lettore che desiderasse averne contezza agli autori che 
se ne sono interessati, noi considereremo il Comune già 
libero, sebbene assai lungi dall’essere in modo perfetto 
politicamente costituito. 

Il governo del Comune libero restò dunque nelle stesse 
mani di quelli che lo avevano creato tale : cioè, nelle 
mani dell’aristocrazia, una ventina di famiglie e di circa 
altrettante costituenti o rappresentanti l'Arte dei Mercanti, 
che per similitudine possiamo dire costituissero il 00/2 
grasso, le quali, montate in albagia, in processo di tempo 
formarono colle prime il ceto magnatizio. Allora avvenne 
che un’altra classe del popolo artigiano, un medio ceto, 


(1) Un Comune libero alle porte di Firenze. Firenze, Seeber, 1905. 


ie aotaici D. 


Capo II. Sviluppo sotto il dominio Albertesco 23 


emergesse al governo; il quale pure dopo aver fatto il 
suo tempo, fu soppiantato da un altro che gli stava sotto. 
E così via di bene in meglio, per la causa della demo- 
crazia, il Comune acquistò e conquistò sempre più la sua 
libertà e il suo carattere fino a quell’apice che fu la pro- 
mulgazione dei famosi Ordinamenti Sacrati e Sacratissimi. 

Questi ordinamenti sacrati e sacratissimi, ci permet- 
tiamo ricordare al lettore, furono un codice di severis- 
sime leggi che tutti i comuni italici, costituiti liberamente, 
promulgarono contro i Magnati fra il 1286 e il 1300 più 
specialmente, per annientarne qualunque resto di potenza, 
ogni velleità oligarchica e cacciarli definitivamente dal 
potere che già per essi era rappresentato da una esigua 
minoranza. Tutti i Comuni, a seconda del loro carattere, 
lottarono in vario modo e più o meno faticosamente con 
maggiori o minori coefficienti di forze pro e contro per 
lunghissimo tempo; mail fatto sta che la promulgazione 
di essi in Prato avvenne nel 1292 (un arino prima che 
a Firenze) per cui inastò un gonfalone del popolo, raf- 
figurante un lupo (il magnate) e un agnello (il popolano) 
a mangiare insieme sotto una spada rossa (la giustizia) 
librata su ambedue. 

Mentre la democrazia pratese veniva evolvendosi fino 
a tal punto, era trascorso un periodo di quasi un secolo 
e mezzo (1150-1292) da quando sembra accertato che il 
Comune restasse libero di fatto dalla signoria dei Conti. 
In generale però tutti gli altri Comuni non ne compirono 
il ciclo in tempo minore, e sarebbe meravigliosamente 
interessante e proprio al nostro soggetto, non solo rela- 
tivamente all’ interesse dell’ industria nostra della lana, 
ma anche e forse più alla storia nazionale, il vedere, dal 
nostro punto di vista, passo per passo ogni grado evo- 
lutivo di questo piccolo popolo tipicamente lavoratore in 
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quell’età. Il disegno dell’opera però non ce lo consente; 
ci basterà per altro accennare che le istituzioni del po- 
destariato prima (circa il 1200), del capitanato del po- 
polo poi (1240), furono belle e salienti conquiste non 
punto davvero ritardate di fronte alla generalità di tutti 
gli altri Comuni liberi. Inoltre è da accennarsi ed osser- 
vare per esempio, come sotto quel governo consor 
aristocratico artigiano (proprio del suo tempo) che durò 
per circa cinquanta anni dalla caduta degli Alberti, il 
nostro Comune entrò a far parte nel 1197 da pari a pari con 
le più potenti repubbliche e con i più chiari Comuni, 
nella famosa lega di S. Genesio contro l’ Impero, la grande 
lega guelfa schiettamente democratica. 


@ @ @ 


‘Tutti i mirabili progressi morali fin qui veduti, tanto 


nella politica esterna quanto nell’interna, è evidentissimo 
che il giovane popolo pratese non poteva conseguirli, 
senza una granitica base economica, mediante la quale 
ricchezza. 


potesse attingere dall'esterno largo gettito di 
Vero è che coll’episodio sopra ricordato della guerra 
del 1107, gli scrittori possono asserire che in quell'epoca 
Prato aveva proprie misure per cereali, il che secondo 
taluno proverebbe che da questo territorio si esportavano 
derrate alimentari, 

Ma se si considera lo stato in generale dell'agricoltura 
di quei tempi, che la popolazione pratese andava assai 
aumentando e che di contro allora, forse più che ora, era 
tristamente vero che le popolazioni soltanto agricole erano 
0 troppo scarse o troppo povere; possiamo quasi con cer- 
tezza affermare che l’agricoltura non fu mai o per lo meno 
lungamente, la sorgente economica principale e sicura. 
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La grave oscurità storica di que’ tempi, in oggi però 
fortunatamente rischiarantesi mercè i faticosi studi di 
vari storici, non ha lasciato a noi notizie sufficienti intorno 
a tutto il secolo XII (1100) riguardo all'Arte della Lana 
in Prato, tranne quelle già da noi illustrate al principio 
del Capo I. Ma poichè è provato che in quel secolo fa- 
ceva progressi in tutta la regione, non può porsi in 
dubbio non li facesse qui, dove si è veduta coltivata in 
antecedenza a Firenze stessa. Volendo ora provare che 
essa fu la vera e ‘principale sorgente di ricchezza, la base 
granitica della civiltà della Terra, in prima ricorderemo 
la famosa immigrazione delle popolazioni rurali nel 1131 
già contemplata; poi vedremo da documenti inediti nel 
secolo XIII (1200) 
Vaiano, all’ Isola, a 


ere assai numerose gualchiere a 
Lucia ecc. ecc. Ma quello che ci 
dà indiscutibile affidamento che l'Arte pratese avesse 
acquistato grande importanza e fama, è il fatto ben noto, 
per documenti editi, dello stabilirsi in Prato di colonie di 
lanaioli Veronesi e d’altre parti della Lombardia nel 124 
venutici appunto per esercitarvi l'Arte (1). 

Non è inutile insistere che se questa Terra non fosse 


3 


stata per antica consuetudine un famoso centro laniero, 
questa gente sicuramente non vi sarebbe venuta; e ve- 
nendoci dovette essere indotta da maggiori vantaggi 
economici non conseguiti nè conseguibili nè in Verona 
nè negli altri paesi della Lombardia di sua origine. Il Co- 
mune debitamente li gratificò di concessioni e di privi- 
legi speciali. 


(1) Il Giani (Archiv. Stor. Prat, Fasc. 11, pag. 79) scrive: « Mentre a 
Firenze contribuì al perfezionamento dell’arte della lana l'ordine degli Umi- 
liati, specialmente da quando (1256) si stabilirono in Borgo Ognissanti, in 
Prato vi contribuì un certo numero di Veronesi sino dal 1243, se non da 
qualche tempo prima ». 
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Subito dopo la promulgazione, si può dire, dei famosi 
ordinamenti sacrati e sacratissimi, e precisamente da un 
documento esistente nell'Archivio Comunale del 3 di- 
cembre 1293, si ha notizia che le Arti dette del popolo 
pratese, fossero quindici e pare con ferma probabilità 
che fossero le seguenti : 

Notai — che comprendeva anche i Giudici. 

Mercanti — ossia Mercanti di panni o di Calimala. 

Lanaioli — che comprendeva anche i Linaioli. 

Cambiatori — che comprendeva anche gli Orefici. 

Speziali. 

Fabbri. 

Calzolai. 

Beccai. 

Pizzicagnoli. 

Vinai. 

Sarti. 

Fornai. 

Panattieri — forse compresa anche quella dei Mugnai. 

Barbieri. 

Legnaioli. 

Da quanto se ne sa, queste arti non si sarebbero costi- 
tuite individualmente ed indipendentemente che nel 1293. 
Fino allora sarebbe esistita, forse non sempre cogli stessi 
caratteri, la famosa confederazione di uomini di tutte le 
arti che chiamavasi, come abbiamo veduto, con nome ge- 
nerico, l’Afte dei Mercanti, costituitasi fino dalla seconda 
metà del XII secolo, di carattere in quei primi tempi 
tendente all’aristocrazia. Ma vari indizi, fra i quali primo 
il progredire dello spirito democratico, ci portano @ 
credere che prima del 1293 ve ne fossero di quelle già 
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costituite indipendentemente e che rimontando i tempi, 
altre manifestazioni di lavoro (come i pellicciai per esem- 
pio) fossero costrette a distaccarsi dalla confederazione, 
mentre nel 1293 il riordinamento statale ne eliminava 
forse ancora delle vecchie e ne creava con probabilità 
delle nuove. Int 

Intanto noi crediamo che l'Arte della Lana fosse, se 
non del tutto, in parte almeno indipendentemente già co- 
stituita, o per lo meno certamente che avesse sempre 
avuto consesso morale, di autorità direttoriale. Quella 
poi dei Mercanti di panni o di Calimala, è fuor di ogni 
dubbio. che lo fosse prima anche del 1250, dappoichè, 
per ragioni che vedremo in seguito, non fu risoluta- 
mente ammessa a far parte della stessa Arte dei Mer- 
canti della Terra di Prato. 

A quanti si sono occupati di questa materia, è parso 
da mettersi in dubbio che le arti pratesi fossero solo e 
proprio quindici, ma non si sono curati minimamente di 
dipanare sotto i molti aspetti l’intricata matassa. A noi 
in riflesso del numero molto vario che ne ebbero tutti 
gli altri centri, compresi quelli al massimo grado evoluti, 
non preme, nonchè indagare, neppure metterlo in dubbio, 
dappoichè riflettiamo che le arti costituite sulla fine di 
quel secolo (il XIII) lo furono anche legalmente da parte 
dello Stato a cui servirono di preziosissimi puntelli alla 
stabilità del Governo. 

Il vario carattere politico dunque dei Comuni o delle 
Repubbliche ne regolò di conseguenza la scelta secondo le 
necessità; e così essi ammisero al privilegio quelle Arti 
che loro si affacevano, negandolo a tutte le altre manife- 
stazioni del lavoro che fossero state in qualche modo 
vincolate o asservite agli avversari dei Governi (1). 


(1) Mentre Firenze ebbe 21 Arti costituite e Prato 15, Padova ne aveva 36, 
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Non è possibile in nessun modo ammettere che una 
popolazione giunta al grado elevato di civiltà quale quella 
pratese avesse quindici sole manifestazioni collettive di 
attività. Onde è giusto pensare che quelle sole bastassero 
e fossero quelle adatte colla loro forza morale e politica 
a sorreggere il Governo tanto e siffattamente demo- 
cratico. 

Lo scarso numero, al nostro modesto parere, darebbe 
dunque gran merito anzichè detrimento a tutto l’assetto 
delle cose locali, perchè con queste sole arti il popolo 
potè fronteggiare mirabilmente (sebbene non per lungo 
periodo) le correnti alla interna politica avverse. 


L’Archivio di Stato di Firenze conserva l’originale di 
un Breve dei Gualchierai della Lana di Prato del 1295, ed 
altro documento analogo dello stesso anno dei Mugnai 
pure di qui. Vi è stato qualcuno che ha creduto che questa 
forma statutaria individualizzasse indipendentemente e inal- 
zasse al Magistero d'Arte tali manifestazioni di lavoro, ma 
fra esse non fu certamente quella dei Gualchierai. 

È dunque certo che la classe laniera dei Gualchierai 
avesse, oltre quelle dell'Arte, una forma statutaria propria, 
come indubbiamente la ebbero i Tintori, i Cimatori, ecc. 
che ne reggeva e guidava i singoli e propri caratteri di 
classe; ma che essa classe non dipendesse direttamente e sta- 


iamente dall'Università dell'Arte madre, sarebbe falso. 


qutar 
dipendente dal- 


La classe dei Magnai ci apparirebbe 
l'Arte dei Panattieri p. e. Molti di questi Brevi che non 


Javia 25, Perugia 44, Venezia 142 etc. etc. 
lo 11, raggruppate nel 1330 in sole $. 
\e ed artigianamente, 


Roma 13, Bologna 20, Parma 24, P. 
In Pistoia esse sarebbero state nel 1313 50! 
Eppure questa Città fu forte politicamenti 
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giunsero a noi, devono essere stati sicuramente creati. 
Fatto sta che nel 1293 ci appare chiaro che si disciplina- 
rono le arti e nel 1205 i relativi e singoli corpi d'Arte, come 
li chiama il Mariotti. Si hanno poi notizie e indizi che 
fossero dati altri Statuti alle arti più sopra ricordate, 
almeno fino al 1312; ma non furono certamente che rinno- 
vazioni, riadattamenti, perfezionamenti, di quelli del 1293, 
come venne fatto alle arti fiorentine : p. e. alla Calimala 
che in un non lungo periodo dai primi del 300, rinnovò 
lo Statutò tre volte. 
@ è ® 

L'istituzione delle Università Artigiane del medio evo, 
come è manifestamente chiaro, comprendeva nelle arti: 
il commercio, le industrie, i mestieri e le professioni. 

Ben naturale è che la funzione sociale dei mestieri 
e delle professioni, non serve mai che al locale godi- 
mento ed alla civile disciplina delle ricchezze attinte dal 
di fuori. L’attingere ricchezze dal di fuori è compito di 
una classe di esse che chiameremo delle arti mercantili, 
ossia quelle dei commerci e delle industrie. 

Se bene consideriamo da questo punto di vista le arti 
pratesi, potremo ammettere che su quindici, tre sole aves- 
sero carattere diremo di maggiorità, e cioè: quella dei 
Mercanti di Calimala, quella dei Lanaioli e quella dei 
Cambiatori. 

A quale di queste spetiò il primato di vera beneme- 
renza? L'Arte pratese del Cambio, assai bene appariscente, 
specialmente nel 300, non ebbe mai, da quanto si co- 
nosce, quell’ importanza estera che ebbe in Firenze, in 
Siena, in Pisa ed anche in Pistoia, dove banchi celebri 
ebbero rapporti con le più lontane nazioni. Sembra quindi 
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che essa sia da escludersi per la prima. Quella dei Mer- 
canti di Calimala, assai giovane pei tempi che conside- 
riamo, intrufolatasi qui per accorte ragioni politiche da 
Firenze, già tenuta lontana per questo dalla vecchia con- 
federazione e che durante il 300 sembra si estinguesse, 
sebbene fosse cosa sotto molteplici aspetti preziosa, non 
ha e non merita davvero il riconoscimento di questo pri- 
mato. L'Arte della Lana pertanto fu la fortuna morale e 
materiale, politica e civile di Prato e anzi, senza verun 
dubbio come vedemmo, la causa economica stessa del- 
l’origine della Terra. 

Questo suo assoluto primato, che naturalmente capita- 
neggiò, come abbiamo visto, l'ascesa della democrazia fino 
ai suoi fastosi tempi, fu il sicuro auspicio per cui venne 
essa tramandata, attraverso a mille e mille vicissitudini, 
fino a noi. 


è 


Nell'ultimo decennio del 1200 troviamo che il numero 
dei Lanaioli pratesi (fabbricanti di panni, industriali la- 
nieri) si aggirava intorno a 67. Naturalmente non pote- 
rono più esser contenuti in tal numero nella sola e già 
antica via divenuta troppo angusta, che da essi prese il 


nome. I manufatti dovevano essere ben pregevoli, se ve- 


diamo da un documento del 1283 che i panni pratesi 
andavano sui lontani mercati, a lato ed alla pari a quelli 


francesi, fiorentini e milanesi. 
Un altro documento del 1286 ci dimostra che l’Arte 


pratese consumava stami e lane fini estere come Firenze, 
importate per la via di Pisa. La raccolta specialmente 
abbondante nell’agro pratese del Lino (ricordisi che qui 
i linaioli facevano parte dell'Arte della Lana) ed anche 
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quella dell’ Erba guada nonchè della cenere per uso dei 
Tintori, erano protette e vincolate dalle comunali leggi 
annonarie che ne proibivano severamente l'esportazione, 
perchè se ne servisse l'industria locale. 

D'altra parte è ancora ben degno di nota che in quei 
tempi la lavorazione del Lino si era fatta a tal punto 
invadente che più volte, ma specialmente nel 1280, il 
Comune dovette reprimere l’abuso della macerazione nei 
fossati ai piedi delle mura di cinta. 

Anche tutte le altre arti, comprese segnatamente quella 
affine di Calimala, progredivano e fiorivano di conse- 
guenza mirabilmente. Di quei tempi è la creazione della 
grande piazza (m. 270 x 100) del Mercatale, oggi Vit- 
torio Emanuele II. Corretto ed incanalato il Bisenzio, 
pingendone il corso più a monte, fu creata questa piazza 
che poi fu tutta circondata dai caratteristici porticati di 
cui anch’oggi conserva abbondanti reliquie; per esclusivo 
comodo dei vari traffici e per tenervi mercato di tessuti 
indigeni e di materie prime per la fabbricazione di essi. 
Nel mezzo si costruì un Tiratoio dell’Arte che, fra i vari 
che più qua e più là furono costruiti, fu il più comodo 
ed il più vasto. Il Comune, diffondendo l’annunzio agli 
altri Comuni della celebre Fiera di settembre, allora gio- 
tuzione, si trovava costretto a raccomandarsi ad 


vane is 
essi implorando che avessero a sconsigliare la troppa 
affluenza. Tale e tanta era la ressa di mercanti forestieri 
che affluivano a Prato in questa circostanza, che, se da 
una parte offriva bellissimo spettacolo, dall'altra sgomen- 
tava i reggitori del Comune. - 


SE pe id ata 
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Le più belle ‘manifestazioni di civiltà di questo popolo 
lanaiolo e intraprendente noi le vediamo di conseguenza 
in questo secolo XIII e specialmente sulla fine di esso. 

Sono di quei tempi gli artistici templi come S. Fran- 
cesco e S. Domenico. Fra le istituzioni oltre ai più an- 
tichi Ospedali assai numerosi, ecco sorgere nel 1272 il 
primo Ceppo dei poveri fondato dal Monte Pugliesi. Già 
fin dal 1280 il Comune aveva iniziata l’ istruzione pubblica: 
nel 1292 eretto un Bagno pubblico riscaldato, e perciò 
in quei tempi detto stufa, il cui ricordo è rimasto ad una 
via che tuttora dicesi della Stufa dove era situato ecc. ecc, 

L'amore ed il culto alle belle arti, alla letteratura ed 
alla scienza d’ogni specie, che tanto distinguono la civiltà 
dei popoli, ebbero in Prato onorati e molto illustri cultori 
come un Compagnetto da Prato, un fra Arlotto da Prato; 
quindi un Cardinale, Niccolò da Prato, un Ser Convene. 

vole, maestro del Petrarca ecc. 

Tale insomma era Prato ai tempi del Divino poeta. 
La popolazione della Terra era numerosa, oltrechè ricca, 
perchè vediamo negli ultimi tempi del secolo por mano 
al secondo cerchio di mura tuttora esistente, terminato 
nel 1330. 

Dati statistici dell'epoca non se ne possiedono; ma si 
può formarsene un giudizio di riflesso da un documento 
del 1318, in cui si fa menzione di tremila case esistenti 
nel Comune, onde è stato dedotto che esso numerasse 
in tal’ epoca circa 20000 abitanti. 
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Però non vi sono rose senza spine — dice un antico 
proverbio toscano — ed il nostro Comune gloriosamente 
libero e lavoratore, ebbe purtroppo di che mortalmente 
dolersi, come di certi voraci tarli che ne rodevano e ne 
scalzavano la compagine. Ma Prato al disopra ed al di fuori 
della sua lodevole esistenza fin qui condotta, doveva per 
legge naturale e generale a tutti gli altri Comuni, com- 
piere il ciclo angoscioso, ma sublime, della sua bella mis- 
sione civile verso molto più alti destini umani. 

In sostanza non faceva che obbedire a quella legge 
naturale dal celebre Giambattista Vico enunciata, per cui 
tutte le cose pervenute che sono all’apogeo di lor gran- 
dezza, conviene che decadano. 

Noi abbiamo veduto, assai di sfuggita, ma bastante- 
mente al nostro soggetto, i rapporti amichevolmente in- 
teressati fra Firenze e Prato per quasi due secoli. 

Abbiamo notato, e qui rileviamo, come la politica pra- 
tese non antiveggendo, o meglio forse, non curandosi di 
considerare di fronte alla forza delle cose la sua inferiorità, 
si desse tutta, siccome quella che era stata amica e confi- 
denzialmente cooperante, a quella fiorentina, con l’unico 
miraggio di acquistare espansione mercantile e con questo 
consolidare per quanto possibile la sua libertà. La gran 
Repubblica che fin dai suoi primi tempi mostrò, sebben 
celatamente, legittimo desiderio di acquistare dominio e 
così di estendere la sua potenza (e la storia delle nume- 
rosissime guerre e guerricciole che ingaggiò lo prova), non 
volle o non potè, onestamente e accortamente imporre 
colla forza la soggezione a questa amica tanto fedele e 
tanto simile a lei stessa nell’indirizzo politico e mercantile. 
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Comprese ben presto che l’usarle violenza non sarebbe 
stato punto nel proprio interesse, sebbene col progredire 
dei tempi e delle cose si delineasse sempre più la neces- 
sità di assoggettarla, perchè dalla naturale congiacenza 
geografica era designata come la principale sua porta an- 
temurale. 

Ma poichè la spiccata personalità morale di Prato le 
si imponeva ed il destino si sarebbe a suo tempo ma- 
turato lo stesso, i Fiorentini del secolo XIII iniziarono 
verso di essa una fine politica di infiltrazione eraduale, 
essenzialmente pacifica e sopratutto mercanti] 

Già vedemmo di qual colore di fiorentini 
qui l’arte di Calimala. 

Ora noi non ci peritiamo ad asserire, che la sua in- 
troduzione, forse anche preceduta da altri fatti minori del 
genere, rappresenta tutto il grande impegno della Repub- 
blica per infiltrare ed espandere nell’ intimo di questo po- 
polo la sua influenza. Ma Prato, sebbene inferiore e perciò 
esposta 2 subire ogni soperchieria, non si lasciò, almeno 
in gran parte, sopraffare da sì lusinghiero allettamento, 
negando, come fece e come vedemmo, ad essa Calimala 

di poter far parte della ormai per noi ben nota e famosa 
confederazione : l'Arte dei Mercanti della Terra di Prato. 

Ma l’autocrazia mercantile della Repubblica, era ormai 
giocoforza dominasse sul nostro Comune. Infatti esso 
era privo di ogni sbocco e di ogni efficace viabilità, 
dappoichè gli uni e l’altra erano divenuti di pertinenza 
di quella ; dimodochè se avesse voluto l'avrebbe fatto 


fosse tinta 


- economicamente languire. Di qui anche quel provvedi- 


mento, preso col citato documento edito ed illustrato da 
G. Arias, di quel trattato, cioè, concluso con Pisa nel 1256, 
col quale si ottennero quei vantaggi veduti non solo pei 
panni di Calimala segnatamente, ma anche per molte 
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altre materie prime essenzialmente vitali o necessarie alla 
industria laniera di Prato. 

Da un altro documento del 1287, la Repubblica, con 
pienezza di voti dei suoi consigli, concede a Prato il 
libero passaggio attraverso territorio di proprio dominio, 
per merci provenienti da Pisa per la via fluviale dell'Arno 
e sbarcate a Signa; fra le quali lane, velli, stami e panni. 

Era dunque materialmente impossibile ai Pratesi di sot- 
trarsi a questa autocrazia senza aggravare di più la meno- 
mata libertà del Comune. La situazione era quindi molto 
critica, onde esso dovette cedere ed ammettere l’Arte di 
Calimala fra le altre, indipendentemente e legalmente ri- 
conosciute, dandole, così diremo, il diritto di cittadinanza. 

Vi è inoltre un altro importantissimo fatto da segna- 
lare che allontanò viemaggiormente l’attività lavoratrice 
dei Pratesi dalla libertà, indebolendone e disgregando 
l’armonica compagine. Proprio in quello splendido ultimo 
decennio del 1200 i Fiorentini, in grazia della loro con- 
tinua inframmettenza, monopolizzarono tutta la produzione 
laniera del Comune. 

Così quest'arte locale, perduto il suo bel carattere antico, 
assunse forzatamente quello dipendente dalla triste sogge- 
zione, e per quanto ineluttabile destino, coll’andar dei 
tempi la condusse a tante vicissitudini con detrimento 
della sua gloria, come vedremo in seguito. Tarpate così 
le ali alla parte più vitale di questo popolo, alla Repub- 
blica restò relativamente facile ottenere con speciosi pre- 
testi dal Comune di occuparne la fortezza che era quanto 
occupare militarmente Prato, malgrado i fieri sentimenti 
pronunziati nel Consiglio del Comune dagli animi acce- 
samente insofferenti di servità, ed in grazia di minacciate 
ed avvenute rappresaglie. x 

Anche questi fatti avvennero in parté prima della fine 


s 


panni ‘di Calimala segnatamente, ma anche per M 
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Comprese ben presto che l’usarle violenza non sarebbe 
stato punto nel proprio interesse, sebbene col progredire 
dei tempi e delle cose si delineasse sempre più la neces- 

« sità di assoggettarla, perchè dalla naturale congiacenza 
geografica era designata come la principale sua porta an- 
temutale. 

Ma poichè la spiccata personalità morale di Prato le 
si imponeva ed il destino si sarebbe a suo tempo ma- 
turato lo stesso, i Fiorentini del secolo XIII iniziarono 
verso di essa una fine politica di infiltrazione graduale, 
essenzialmente pacifica e sopratutto mercantile. 

Già vedemmo di qual colore di fiorentinità fosse tinta 
qui l’arte di Calimala. 

Ora noi non ci peritiamo ad asserire, che la sua in- 
troduzione, forse anche preceduta da altri fatti minori del 
genere, rappresenta tutto il grande impegno della Repub- 
blica per infiltrare ed espandere nell’ intimo di questo DE 
polo la sua influenza. Ma Prato, sebbene inferiore e perciò 
esposta a subire ogni soperchieria, non si lasciò, almeno 
in gran parte, sopraffare da sì lusinghiero allettamento, 
negando, come fece e come vedemmo, ad essa Calimala 
di poter far parte della ormai per noi ben nota e famosa 
confederazione: l'Arte dei Mercanti della Terra di Prato. 

Ma l’autocrazia mercantile della Repubblica, era ormal 
giocoforza dominasse sul nostro Comune. Infatti €550 
era privo di ogni sbocco e di ogni efficace viabilità, 
dappoichè gli uni e l’altra erano divenuti di pertinenz® 
di quella; dimodochè se avesse voluto l'avrebbe fatto 
economicamente languire. Di qui anche quel provvedi 
mento, preso col citato documento edito ed illustrato da 
G. Arias, di quel trattato, cioè, concluso con Pisa nel 1256» 


è n s i 
col quale si ottennero quei vantaggi veduti non solo Sie 
olte 
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altre materie prime essenzialmente vitali o necessarie alla 
industria laniera di Prato. 

Da un altro documento del 1287, la Repubblica, con 
pienezza di voti dei suoi consigli, concede a Prato il 
libero passaggio attraverso territorio di proprio dominio, 
per merci provenienti da Pisa per la via fluviale dell'Arno 
e sbarcate a Signa; fra le quali lane, velli, stami e panni. 

Era dunque materialmente impossibile ai Pratesi di sot- 
trarsi a questa autocrazia senza aggravare di più la meno- 
mata libertà del Comune. La situazione era quindi molto 
critica, onde esso dovette cedere ed ammettere l'Arte di 
Calimala fra le altre, indipendentemente e legalmente ri- 
conosciute, dandole, così diremo, il diritto di cittadinanza. 

Vi è inoltre un altro importantissimo fatto da segna- 
lare che allontanò viemaggiormente l’attività lavoratrice 
dei Pratesi dalla libertà, indebolendone e disgregando 
l’armonica compagine. Proprio in quello splendido ultimo 
decennio del 1200 i Fiorentini, in grazia della loro con- 
tinua inframmettenza, monopolizzarono tutta la produzione 
laniera del Comune. 

Così quest'arte locale, perduto il suo bel carattere antico, 
assunse forzatamente quello dipendente dalla triste sogge- 
zione, e per quanto ineluttabile destino, coll’andar dei 
tempi la condusse a tante vicissitudini con detrimento 
della sua gloria, come vedremo in seguito. Tarpate così 
le ali alla parte più vitale di questo popolo, alla Repub- 
blica restò relativamente facile ottenere con speciosi pre- 
testi dal Comune di occuparne la fortezza che era quanto 
occupare militarmente Prato, malgrado i fieri sentimenti 
pronunziati nel Consiglio del Comune dagli animi acce- 
samente insofferenti di servità, ed in grazia di minacciate 
ed avvenute rappresaglie. x 

Anche questi fatti avvennero in parté prima della fine 
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del 1200; onde tutto compreso è ben facile immaginarsi 
di quali procellose nubi si prospettasse carico l'orizzonte 
pratese del secolo XIV. Ma tiriamo avanti e vedremo. 


pre 


@ è è 


Il carattere moralmente primo e dominante delle indu- - 
strie di tutti i tempi e di tutti i luoghi è sempre stato 
senza dubbio quello dell'opportunità o dell'adattamento, 
a condizione però che non ne vengano menomate le intime 
libertà di direzione interna. Con altre parole dalle industrie, 
semprechè si governino e si dirigano da se stesse, i buoni 
frutti materiali non mancano, quantunque possan variare 
le condizioni politiche. E questo carattere ne ha sempre 
generato anche un altro, quello cioè dell’ egoismo, che 
si rispecchia nella necessità ineluttabile della concorrenza. 

Non deve recare quindi nessuna meraviglia, se scor- 
giamo nel carattere dell'Arte della Lana pratese un par- 
ziale distaccamento da quella politica statale di audace 
libertà democratica alla cui instaurazione aveva essa stessa 
concorso in massima parte. 

L'opportunità delle cose esigeva che essa si fosse com- 
portata così e a noi semplici narratori non è dato di po- 
terci più a lungo intrattenere su questo fenomeno. 

Fatto sta che în Prato quest'Arte progredì nonostante 
i procellosi eventi che si svolsero col nuovo secolo a 
carico del Comune e malgrado che tutte le arti fioren- 
tine, spiccatamente quella della Lana, si ingrandissero e 
si fortificassero di statutari privilegi. Ma la politica arti 
giana pratese, degli ormai passati tempi, le aveva im- 
presso una tale spinta in avanti che la costringeva a per- 
correre, malgrado questi ed altri attriti, una linea di 
ascensionale progresso. 
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Ricordiamo che già fino dalle prime costituzioni delle 
Arti del popolo pratese, chi avesse voluto far parte di 
esse era assoggettato a pagare una tassa di entrata di 
100 soldi (1). Dopo l'istituzione certamente del Capitanato 
(1240), fu fatta eccezione pei figli degli artigiani che già 
vi fossero stati 722,74? (maestri). Dopo il 1280 tale tassa 
fu del tutto soppressa anche per le figlie e pei mariti loro, 
i quali a lor volta ebbero facoltà di farvi ascrivere collo 
stesso privilegio i figli e le figlie. 

Dopo tali luminosi precedenti di significato tanto im- 
portante devesi aggiungere e ben notare come a Prato, 
non in minor grado che altrove, la matricolazione artigiana 
fu considerata come l’atto più dignitosamente importante 
e solenne della vita dell’uomo. Chi non era artigiano era 
contro la Patria e destituito di ogni considerazione civile. 

Pensiamo dunque se, da tal somma di cose vincolata, 
un’Arte grandemente necessaria e da tanto tempo beneme- 
rita quale la nostra, avesse potuto, senza schivare il peg- 
gio, sottrarsi ai duri destini che le sovrastavano e che 
per verità non l’oppressero che assai gradatamente. 

Pertanto a testimoniare e convalidare questa asserzione, 
possiamo addurre una importante notizia data dall’ illu- 
stre Cesare Guasti che da documenti statutari delle arti 
nostre dei primi del secondo decennio del trecento, potè 
asserire che l’ Arte dei Beccai aveva un Console, laddove 
altre ne avevano due e quattro ta principalissima della lana. 
Segno evidentissimo che se a governarla, colle sue nuove 
orme fondamentali, erano allora riconosciuti necessari 
quattro consoli, essa era in auge ed in ascensionale im- 
portanza e progresso. 


(1) Il soldo di fiorino d'oro equivaleva pressappoco a due lire attuali. 
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Nel 1317 troviamo governo e popolo propensi ad al- 
| logare e far principiare gli imponenti lavori di ingrandi- 
mento e decorazione dell'antica Pieve; il tempio massimo, 
oggi cal tedrale, affidandone il disegno e la direzione ad 
un prince ipe dell’architettura classica toscana, a Giovanni 
| Pisano che la rese, sebben per morte da lui stesso non 
finita, così pregevole e di grande ardimento che sempre 
meraviglia e meraviglierà chiunque si faccia con illumi- 
nato intelletto a considerarla. 

I Pratesi non furono indegni vicini dei Fiorentini anche 
nelle opere d’arte che affidavano ai sommi maestri, Il loro 
magnanimo carattere di opulenti mercanti vollero accop- 
piato alle nobilissime manifestazioni dello Spirito. 

Questi lavori, cioè tutta la nuova e rinnovata fabbrica 
(meno l'esterno in parte, gli abbellimenti accessori e le 
superfetazioni interne), furono compiti solo nel uk al 
lorquando cioè la libertà comunale era definitivamente 
estinta da un lustro. L’ecclettico e sapiente ingegno del 
sacerdote Giuseppe Nesti, di venerata memoria, investi- 
gando, in modo assai più organicamente armonico di altri, 
- le finalità. liturgiche artistiche storiche del tempio, si con- 
vinse che la nuova arca superiore l’aveva acquistata e 
donata il Comune, Inoltre che le tribune o cappelle, al- 
1 infuori della massima il coro, fossero state erette a spese 
di nobili e ricche famiglie, come comprovano gli stemmi 
gentilizi che stanno al sommo degli archi acuti delle me- 
desime; e che tutto il voltone, che armoniosamente ricuo- 
pre questa parte superiore e nuova, fosse fatto a spese 
dell'Arte della Lana, come testimonierebbe lo stemma 


| stesso, scolpito nella borchia centrale d’ intersecazione dei 


costoloni che sorreggono il voltone medesimo. 


Capo II. Sviluppo sotto il dominio Albertesco 39 


Altre copie di siffatto stemma si notano in Prato: sul a 
l'esterno della porta laterale superiore del medesimo tem- 
pio ed al sommo pure di quelle, sempre laterali, di S. Do- 
menico e di San Niccolò, postivi necessariamente in 
tempo non molto anteriore e sempre nel secolo XIV in 
cui fu instaurato quello dell'interno del Duomo. 

Un Sigillo pure trecentesco, adottato e proprio di Ac- 
cursino priore di Santa Maria in Castello (antico tempio 
“ pratese che non è più), ora conservato nel Museo Nazio- RE 
nale* di Firenze, e che porta centralmente lo stemma del- 
l’Arte, dette a credere al celebre letterato pratese Cesare 
Guasti, che quest’Arte avesse diritti di patronato su tale 
antico tempio e l'opinione è molto ammissibile} sebbene 
non suffragata dai documenti conosciuti che ne tacciono. 

L'Araldica artigiana fu senza dubbio un vanto dei 
Fiorentini ed ebbe un carattere fastoso, ma equo, stori- 
pa camente prezioso. Nata e sviluppata nello stesso XIV se- 

colo, servì a tramandare fino a noi monumentate le arti 

di quell'epoca e certamente chi ne fece larghissimo uso, i 
molto più di qualunque altra città, fu appunto Firenze. 

AI buon osservatore non sfuggono ivi i numerosi edifici : 

case, palagi, templi; bollati, diremo, segnatamente collo 

stemma della gloriosa Arte nostra. 


Non vi sarebbe da farsi meraviglia se si venisse a sco- 
prire che una volta gli edifici pratesi, adornati di esso 
stemma, fossero stati in maggior numero di quelli che ora 
non appaiano; perchè tutti sappiamo che Prato, dove non 
potè precedere, imitò sempre per quanto possibile la su- 
perba vicina. Ma è altrettanto ben risaputo e chiaro, che o 
Firenze ebbe suprema ambizione, specie per le arti sue 
maggiori, di sfolgorare da sola. Osserviamo dunque che 
tutti gli stemmi lanieri che si veggono in Prato, furono 
collocati prima della metà di quel secolo XIV, onde a 
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buon diritto è da supporre che essendo il Comune caduto 
nel 1351, la Repubblica, subito o dopo pochi anni, gli 
inibisse di far pompa di tale araldica, come è certo che 
fece di tante altre cose. 

In questo tempo, cioè nel pieno secolo d'oro delle Arti 
mercantili, sebbene il rapporto proporzionale fra l'Arte 
fiorentina e la pratese non fosse più quello di prima, 
purnonostante è giusto e doveroso riconoscere che se 


questa, mancipia e impari a quella potè dare  siffatte 
prove monumentate della sua economica potenza (e cer- 
tamente ne avrebbe date altre se fossele stato concesso), 
è segno evidentissimo della sua bella prosperità e del 
suo costante progresso. Il seguito di questa nostra espo- 
sizione chiarirà viemeglio quanto noi abbiamo affermato. 


La storia di Prato — scrive il Chiarissimo Professore 
Nicastro (1) — nella prima metà del trecento è una 
lenta agonia, l'agonia della libertà. Appare che pel di- 
staccamento veduto dell'Arte della Lana e con essa 
anche dellé altre dalla politica comunale, le competizioni 
di parte divampassero come divamparono dappertutto. La 
Repubblica si compiacque certamente di avere dalla sua 
guadagnato le arti e approfittando dell’occasione di quelle 
turbolenze, arrotava gli artigli contro il nostro Comune, 
col pretesto di volerne tutelare l’ordine e la pace, mentre 
forse vi soffiava dentro per poterlo sempre meglio far 
suo, senza parere di averlo agognato. 

La parte che teneva all'indipendenza, voleva natural- 
mente conservare la libertà del Comune e con essa eso- 


(@) Suda storia di Prato ele., Prato, Nutini, 1916. 
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nerare anche ogni ingerenza esterna reprimente il furore 
delle fazioni. Ma tanto più questa si accendeva, tanto più 
la Repubblica aggravava la mano e faceva sentire la mi- 
naccia delle sue determinazioni. I Pratesi perciò nel 1313 
avevano ricorso per protezione contro di quella, più volte 
al Re Roberto di Napoli e nel detto anno, non potendone 
più, perchè la barca faceva acqua da tutte le parti, deci- 
sero di dare il misto e mero impero della Terra ad esso; 
senza considerare o meglio senza poter considerare, che 
quel reame era, per deferenza, troppo amico dei fiorentini. 
Roberto di buon grado aderì e lì per lì Prato parve re- 
spirasse più liberamente. Essendo di poi il Re venuto nella 
determinazione di tenere ivi un Vicario regio, la scelta 
cadde sopra un mercante fallito di celebre famiglia ap- 
punto fiorentina, cioè Acciaiolo degli, Acciaioli. Costui 
dopo aver fallito in Firenze, si era ridotto in Napoli dove 
gli riuscì far compagnia ed instaurare una grande Banca e 
con essa rendersi accetto ed obbligato il Re per grandi pre- 
stazioni e favori fattigli. Questi, per compensarlo e sdebi- 
tarsi degli obblighi verso lui contratti, lo nominò appunto Vi. 
cario regio di Prato e, oltre averlo ricolmato di molti altri 
premi, lo fece suo ciambellano e lo investì di una baronia. 

A siffatto Ufficiale, il Re ordinò al Comune che come 
emolumento fossero pagati, oltre tutte le spese richieste 
al suo grado, diecimila (10000) fiorini d’oro all’anno: 
pari a circa 40000 franchi attuali. A questo si aggiunga 
l’emolumento spettante alla corona di cui non conosciamo 
l'entità: ma dopotutto ci è lecito pensare, come lo stato 
economico del Comune fosse eccellente dopo tutte le 
spese pubbliche a cui si era accinto e che si accingeva 
a sostenere, come la costruzione dglle nuove mura di 
cinta, l'ampliamento della Cattedrale, l’inalzamento di 


altri templi, ecc. ecc. 
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| L'Acciaioli dovette esser ben contento di questo vica- 
| riato, una volta che, mentre dubitava che il Re volesse 
* trasferirlo altrove, ne stava in gran cruccio. Nè gli affari 
| del suo commercio di Napoli lo 4rattenevano dal prestarsi 

anche ai servigi della Repubblica. ì 
— Generalmente dagli scrittori non è detto dove egli mo- 


; risse, ma uno storico anonimo (1) asserisce esser egli 


morto in Prato nel 1340 di peste che allora infieriva. La 
sua morte, secondo l'anonimo stesso, sarebbe stata molto 


tragica e sarebbe seguita pubblicamente un’altra scena 


ancor più tragica, per opera della fazione avversa, che 
| stimò giunto il momento di efficacemente ribellarsi. 
@ è @ 

Le cose intanto si aggravavano sempre più, Niccolò 
Acciaioli figlio del defunto, aveva preso le redini del 
padre negli affari della società bancaria di Napoli, e seppe 
tanto insinuarsi presso quella corte che gli affidò impor- 
tanti incarichi e lo ricolmò di onori maggiori che non 
aveva fatto verso il padre suo. Fu inalzato al supremo 
grado di Gran Siniscalco e tutto faceva e tutto poteva in 
quella corrotta corte, voragine distruggitrice di ricchezze. 
ra A Roberto — scrive Cesare Guasti — si rivolsero, i 
Fiorentini. per averne la signoria (di Prato); ma la morte 
del re lasciava alla nipote Giovanna il carico di condurre 
il tradimento, poichè nessuna vergogna mancasse al suo 
diadema », 

Nel 1350 il vicariato regio di Prato era vacante, i Fio- 

- rentini ne occuparono la fortezza e sollecitarono l’Ac- 
‘ciaioli a trattare dî nuovo per la Repubblica la cessione 
di tutti i diritti che Giovanna aveva sulla infelice Terra. 


| (1) Vedi Zslorie Pistoiesi, ovvero delle cose avvenute in Toscana dal- 
l'anno MECC al MECCXLVIII (Ediz. di Prato, Guasti 1835) a pag. 344- 
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Non riuscì a Niccolò, i cui sentimenti per Prato si pos- 
sono immaginare, difficile il compito, anche perchè essa 
era avida e molto bisognosa di denaro. 

Il dì 23 febbraio del 1351 nel palazzo del popolo di 
Firenze, fu stipulato solenne atto di doraziore ai fiorentini 
della proprietà e del mero e misto impero della Terra, 
fortezza, territorio e distretto di Prato con ogni altro 
diritto che vi avesse la regina Giovanna. I procuratori di 
questa si obbligarono di mandare entro quattro mesi la 
solenne approvazione e ratifica firmata dal Re consorte, 
dalla Regina e dal Gran Siniscalco. La Repubblica in 
ricambio faceva donazione al re ed alla regina della somma — 
di 17.500 fiorini d’oro, con promessa — si noti — di pa- 
garne 5500 il lunedì successivo, 5000 ai 10 settembre dello 
gtesso anno e da questo giorno dopo sette anni, gli altri 7000. 
Del secondo e del terzo di questi pagamenti /w data si- 
curtà sopra le gabelle delle porte del Comune di Firenze. 

Due cose saltano in sommo grado agli occhi: la mi- 
seria della ‘cifra di acquisto di fronte a quel che il Co- 
mune acquistato pagava di solo emolumento al vicario 
regio, senza considerare altro; e il modo col quale fu 
pagata la somma. 

Ciò non può dipendere da nessun deprezzamento del 
nostro Comune; ma è da credersi che alla regina il go- 
verno di questo fosse divenuto grave e insopportabile 
segnatamente per le mene dei Fiorentini e del loro in- 
termediario, dimodochè la Repubblica faceva con molta 
astuzia un grande affarone al massimo buon mercato. 
Ma il fatto che la orgogliosa Repubblica pagò tale mi- 
sera somma in modo tanto degradante merita indagine. 

Fino all'anno 1339 le celebri società bancarie fioren- 
tine, specialmente quelle dei Bardi e dei Peruzzi, avevano - 
fatto strepitosissimi affari colla corte d’ Inghilterra. Nel 
detto anno avvenne che Edoardo III, per guerre disastrose 
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che aveva sostenute, si trovò costretto a non pagare i cre- 
ditori. Le due società suddette rimasero così in perdita 
di oltre 1,355,000 fiorini d’oro pari a 54,200,000 lire; 
— il valore di un reame, dice il Villani. — Cons 
di tuttociò, fu di riflesso un’immane e lacrimosissima ro- 
vina per tutto il commercio Fiorentino. Infiniti furono i 
fallimenti di cui la descrizione che ne fa il Villani è ve- 
ramente raccapricciante. ° 

Le finanze della Repubblica ne risentirono tutto il tre- 
mendo ed indescrivibile contraccolpo, tantochè nessuno, 
anche potendo, voleva prestarle denaro; ed essa per 
averne, si trovò costretta ad offrire e prendere a prestito, 
fino al tasso incredibile del 300 per 1. Per questo enorme 
stato di cose è ben naturale che le sue finanze non fos- 
sero punto floride neppure dopo tutto il periodo tra- 
scorso fino al 1351. Questa dunque sarà stata la causa 
per cui essa volle ed ebbe tanto differito l’ integrale pa- 
gamento dell'acquisto di Prato. 

Se poi si tien conto che appena venutane in pieno 
possesso le impose estimo, gabelle ed altri balzelli, ap- 
parirà chiaro come se la cavasse con nessun sacrificio, 
perchè ebbe modo e tempo di pagare col reddito stesso 
della Terra comprata e di farvi largo guadagno. 

Non staremo ora qui a riepilogare il già detto: basti 
ricordarsi di quanto santa operosità l’ infelice Prato fosse 
stata fin a tal tempo dotata. Diremo solo d'accordo col 
Prof, Nicastro che col perdere la libertà, Prato compiè la 
sua alta e splendida missione politica. 

Ma un popolo sia pure modesto e piccolo che perde in 
tal modo la sua autonomia, è pur sempre degno, e special- 
mente pei nostri civilissimi tempi, di essere dolorosamente 
ricordato: fin che il sole risplenderà sulle sciagure umane. 
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CAPO II. 


Vicende dell’arte della lana in Prato 
sotto la Repubblica fiorentina. 


RATO dunque dall’epoca veduta, anno 1351, non 
fu più che un Comune di provincia. La Repub- 
23} blica si affrettò a mandarvi numerosa e gelosa 
guardia, e — come dice Matteo Villani — « incontanente 
levò le signorie, gli ordini, gli statuti e recò la Terra e il 
contado a contado di Firenze, diede l’estimo e le gabelle 
a quel Comune ». 

Non è da dirsi quanto ed in qual modo, nelle iatture 


finanziarie subite e da noi già toccate, essa aggravasse la 
mano sui Pratesi; basti per esempio unico sapere, che 
un Lanaiolo, non dei maggiori si noti, si trovò costretto 
a pagare in dodici anni 14232 lire di tasse. Ma la sua 
sagacia fu tale da aver cura di dorare e render dolci 
le catene della servitù in molti modi, e segnatamente 
verso quei ceti del popolo che per acceso spirito di li- 
bertà, potevano tenerla inquieta. Così ordinò che tutti 
i Pratesi che avessero trasferito’ entro tre mesi i loro do- 
micilii in Firenze, vi fossero legalmente riguardati come 
fiorentini ed in capo a tal periodo vi fossero abilitati a 
godere l’elezione a tutti gli uffici secondo il proprio rango; 
fatta però eccezione ai magnati rei di maleficio, i quali non 
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dovessero esservi abilitati, che dopo cinque anni. La stessa 
Repubblica favorì poi fra le altre cose i matrimoni fra 
Fiorentini e Pratesi. 

Nè le cronache nè i documenti ci dicono quali e quanti 
Pratesi si trasferissero a Firenze, ma sappiamo che ve ne 
furono alcuni che toccarono alti uffici, altri che vi con- 
trassero cospicue parentele. La classe nobile in Prato di 
una ventina di famiglie, di grossi artigiani e di altrettante 
magnatizie vedute alla caduta degli Alberti, erano ascese 
alla caduta del Comune, in grazia della prosperità delle 
Arti, a circa cento delle une ed a cento delle altre. Vi 
è dunque di che ben supporre che un considerevole esodo, 
specialmente di Lanaioli arricchiti, avvenisse verso Fi 
renze, in quell’epoca alle ambizioni singolarmente pro- 
pizia. 


è @ e 


Entro questa politica di carezze e di schiaffi, prodigate 
ed inflitti all’assoggettata, la Repubblica ebbe per altro 
il saggio consiglio di lasciarle inalterate le istituzioni e 
gli statuti delle Arti, che poterono continuare a dirigersi 
ed a governarsi come prima. 

Questo provvedimento del resto noi lo ravvisiamo piut- 
tosto come un premio di nessun valore a quelle istitu- 
zioni che, non potendo opporsi, si erano adattate come 
abbiamo veduto ai supremi voleri della vicina, a scanso 
di peggio. 

Nè essa Repubblica poteva esser gelosa a tal punto 
da menomarle, dappoichè erano in sua sicura mano tutte 
le saracinesche della vita economica di questo Comune, 
in modo tale da imprimergli quei soli movimenti che 
essa avrebbe voluto e creduto nel suo interesse, 
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Resterebbe a vedersi però, se, come prima, esse Arti 
avessero avuto tanta autorità da imporre alla politica della 
Repubblica, come già a quella del Comune, un provvedi- 
mento simile a quello adottato nel 1307, col quale si 
esonerarono da un bando di esilio gli operai e i conta- 
dini della parte condannata a subirlo. Certamente no. 

Basterebbe che il lettore potesse dare un'occhiata ge- 
nerale ai rapporti che intercorsero fra Prato e Firenze 
in seguito, per convincersi di questo nostro asserto. In- 
ia fiorentina fu allarmata, 


fatti ogni qual volta la gelc 
oppresse con mezzi coercitivi la sua infelice soggetta. 
Dopo il primo avvento dei Medici al governo della Re- 
pubblica, i Pratesi si mostrarono loro grati di certe mi- 
gliorie; per punirli di ciò ne proibì la fiera annua, il che 
in quei tempi significava paralizzare quasi totalmente il 
lavoro ed il commercio cittadino, perchè era appunto 
nella fiera, sempre molto famosa, che si vendeva la mas 
sima parte dei manufatti prodotti in un anno, cioè nel pe- 
riodo fra una fiera e l’altra. 

Per sopraffazioni di questa specie e di altre molte an- 
cora (notiamo passando oltre) non tutti i Pratesi pote- 
rono restare completamente passivi, ma i più caldi spi- 
riti, sobillati anche dal di fuori, infelicemente più volte 
insorsero e la più famosa sedizione fu quella che causò 
la strepitosa guerra degli Otto Santi ben descritta dal Si- 


smondi e dal Perrens (1). 
ca 


Malgrado tuttociò e malgrado anche che tutte le Arti 
della ormai potente metropoli si fossero avvalorate a causa 


(1) Sisuonni, Storia delle Repubbliche Italiane (Capolago 1831). PERRENS, 
Histoire de Florence. 
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dei più granitici, esclusivi privilegi, come ce lo attestano 
gli statuti loro di quel secolo, ciononostante, mercè forse 
il riflesso del traboccante ed invadente splendore che il 
lanificio aveva assunto in Firenze, quest'Arte anche in 
Prato continuò a prosperare viemaggiormente in modo 
del tutto singolare e sorprendente. 

Infatti avvenne che per il passaggio alla soggezione di 
Firenze, Prato acquistasse una maggiore elasticità di espan- 
sione mercantile e che fosse liberata da quelle pastoie 
che l’avevano resa passiva, come per esempio quella di 
dover domandare permessi di passaggio a merci come 
nel 1286. Fatto sta che appunto nella seconda metà del 
trecento, che collima e si riassume per Prato nell'epoca 
della splendida carriera mercantile del grande concitta- 
dino Francesco di Marco Datini, molti furono i Pratesi 
che, come lui ed al pari dei Fiorentini stessi, passarono 
mari e monti, per mercanteggiare dappertutto, anche nelle 
più lontane e riposte regioni. Così noi sappiamo colla più 
chiara certezza di Pratesi, che stavano mercanteggiando 
in quella grande Babilonia che fu Avignone, sede del 
papato, al tempo che vi stava appunto il Datini. Sappiamo 
di altri che per lui stavano in Valenza, in Barcellona, in 
Majorca; e sappiamo altresì che ve ne furono che si spin- 
sero fino in Dalmazia e nella Siria. 

La veste del mercante in quei tempi era assai gene- 
rica. Questi si occupavano delle più disparate merci di 
provenienza da tutti i paesi; il Datini dapprima mercan- 
teggiò all’estero in armi ed armature di ferro, poi estese 
i suoi traffici in altri generi come lane e sete grezze, 
tessuti, pelli, coloniali, vini ecc. Prima di tutto sembra 
che egli emigrasse orfano e giovanissimo senza meta di 
commerci prefissa ; cosa che non potè essere per la plu- 
ralità degli altri avventurosi viaggiatori suoi concittadini. 
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Essi al pari dei Fiorentini ben si cimentarono ai lunghi e 
perigliosi viaggi, per smerciare i prodotti del proprio paese, 
e, nel caso dei mercanti pratesi, segnatamente e natural- 
mente i panni lani. Nè logicamente poteva essere altri- 
menti, perchè tutto sommato, per le gelosie e i privilegi 
artigiani fiorentini, per esser Prato oscuro paese di pro- 
vincia in posizione geografica non felice, l'Arte pratese se 
non del tutto per mezzo loro, in buona parte almeno, non 
avrebbe certamente potuto toccare quel grado d’ impor- 
tanza che vedremo. 

La fantasiosa e famosa leggenda del commercio dei 
gatti, che l’ignaro popolo pratese avrebbe inventato per 
spiegare in qualche modo come il Datini fosse tanto ar- 
ricchito lontano dalla patria, la si trova affibbiata anche 
ad un altro Pratese: ad un Niccolao di Pietro Gatti, 
Secondo un antico scrittore concittadino, in quella fami- 
glia « erano più fratelli e facevano assai panni che si 
smerciavano fuori in vari paesi ». Questo Niccolao dun- 
que, sarebbe stato il viaggiatore della famiglia per lo 
smercio dei suoi prodotti; arricchito agli occhi del volgo 
smisuratamente col commercio dei panni, questi gli ap- 

licò la stessa leggenda e la credè autentica. 

Tale fatto è peculiatmente singolare al nostro sog- 
getto, perchè dimostra e conferma che effettivamente dei 
Lanaioli pratesi viaggiavano pel loro Proprio traffico e 
che si arricchivano anche favolosamente, quanto altro 
mercante avesse potuto fare con altre merci, 

Che poi i pannilani pratesi avessero pur sempre certi 
pregi particolari ben riconosciuti fuori del paese, lo di- 
mostra fra le altre, una lettera da Roma al fondaco fio- 
rentino del Datini, indirizzata precisamente a Francesco 
di Marco e Compagni di Firenze, in data due novem- 


Pr ere 
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bre 1389, dove si parla di panni pratesi e dei loro co- 
lori e pregi, cioè campioni e prezzi. 

Che più? Cesare Guasti, in riferimento agli ultimi del 
trecento in Prato, scrive: « I cavalieri, i dottori, i no- 
tari erano in gran numero per ogni Porta: ma più nu- 
merosi i mercanti, che in special modo esercitavano 
l’arte della lana ». 

Nel 1382 rimpatriava stabilmente il nostro Datini, che 
era emigrato molto giovane, orfano e povero circa il 1350. 

Rimpatriò maturo di anni, espertissimo nel commer- 
cio, onorato dell’amicizia di papi, imperatori, re e grandi 
personaggi, carico di meriti e di ricchezze. In Avignone 
erasi familiarizzato presso la corte pontificia e quando 
scoppiò una guerra, quella appunto detta degli otto santi 
fra la Chiesa e i Fiorentini, quei mercanti che allora 
numerosi stavano in quella capitale del mondo intero, 
dovettero per bando papale abbandonare affari e merci, 
e fuggire. Il solo Datini, in grazia appunto delle relazioni 
contratte con Gregorio XI, potè restare. Allora i Fioren- 
tini partenti affidarono a lui le merci e le gestioni dei 
loro affari, che gli fruttarono grossi guadagni e meriti 
insigni, avendo dimostrato ad essi ed a tutti la sua grande 
perizia e la sua integra onestà mercantile col rendere per 
fetto conto di tutto. 

Quasi subito appena tornato, iniziò un fondaco in Pisa, 
l'anno dopo un altro in Firenze, nel 1388 a Genova; 
nel 1393 a Barcellona ed a Valenza e nel 1395 a Maiorca; 
mandando suoi esperti e fidati compagni o fattori a Capo 
delle singole aziende, le quali durarono tutte bene attive 


e redditizie fin verso la fine del 1410, anno della sua 
lagrimatissima morte (1). 


(1) Queste notizie ed altre che siamo per dare, le dobbiamo all’ illustre 
nostro concittadino Comm. Prof. Giov. Livi e per le sue pubblicazioni: — 
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Il suo soggiorno in patria lo alternò, salvo alcuni non 
lunghi intervalli, fra Firenze e Prato. Nella prima si ma- 
tricolò nelle Arti della Seta e del Cambio, qui in quella 
della Lana, dove con sollecitudine instaurò il suo fon- 
daco nel proprio palagio, oggi dei Ceppi, che ebbe cura 
di molto artisticamente far abbellire, e preso in affitto 
dal Municipio non sappiamo quale stabile che poi per 
permuta restò di sua proprietà, fece officine di filatura, 
di tessitura e di tintoria di lana, capeggiando l'industria 
locale. 

Di qui, da Prato, egli diresse e guidò le sue molte- 
plici aziende in Italia ed all’estero, per il qual fatto nel 
suo palagio suddetto (di cui diamo la veduta fra queste 
pagine), dopo la sua morte, finirono col refluire tutte le 
carte di corrispondenza; libri di amministrazione, mercu- 
riali, documenti infiniti e rari al commercio dell’ epoca, 
preziosissimi; che oggi dopo cinque secoli formano, a glo- 
ria imperitura dei Pratesi, l'Archivio più completo e perciò 
unico al mondo del commercio di quella brillante epoca, 
come lo hanno proclamato personaggi di alta sapienza del 
nostro tempo. 

Diverse diecine di anni avanti che questo celebre Ar- 
chivio fosse riordinato (come lo è stato di recente per 
le sapientissime fatiche dell’ Illustre concittadino Comm. 
Professor Giovanni Livi, soprintendente dell'Archivio di 
Stato di Bologna) cioè quando ancora non se ne conosceva 
tutto l'immenso valore, Cesare Guasti che aveva molto 
eruditamente maneggiato quelle carte incomposte, scrisse: 
«Non conosco archivio che per la mercatura del se- 


L'Archivio di un mercante foscano del secolo XIV (F. di M. Datini). Comu- 
nicazione fatta al Congr. Intern. di scienze storiche in Roma, îl 3 aprile 1903. 
Edita nell’ Archiv. Stor. Ital. Serie V, Tomo XXXI, Anno 1903, — e — Dal 
l'Archivio di Francesco Datini mercante pratese. (Firenze, Lumachi, 1910). 
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colo XIV possa dare una serie di libri e di carteggi com- 
pleta come quello ». 

Questo grande tesoro e monumento ad un tempo, che 
per il valore storico-scentifico ha importanza anche mag- 
giore del colossale patrimonio dal Datini lasciato ai poveri 
di Cristo della sua terra, per cui è popolarmente celebre 
il suo nome ed il suo Ceppo; quest’archivio, diciamo, che 
oggi è patrimonio singolare dell’umanità intera, sia ora 
e sempre vanto dei lanieri pratesi, atto ad accenderli ad 
egrege cose. Esso è gloria del loro ceto perchè formato 
da un mercante lanaiolo concittadino. 

Misurato negli scaffali, dove tutte le carte sono collo- 
cate verticalmente, sviluppa una lunghezza di 79 metri 
di documenti. Di questi 12 sono formati di libri (libri 
mastri in allora chiamati campioni); 59 di lettere racchiuse 
in s0o cartelle; gli altri 8 metri sono formati da registri, 
quaderni e carte sciolte, contenenti conti in dare e avere, 
bilanci, ricordanze, ecc. ecc. 

Le 500 cartelle di lettere sono ordinate e divise per 
ciascun fondaco cui le singole sono indirizzate. Di quelle 
indirizzate a Prato, non le sole però che la riguardino 
anche nella sola Arte della Lana, trascriviamo la seguente 
nota. 


Lettere provenienti da: 


Avignone dal 1382 al 1410 
Barcellona >» 1393 >» I4IO 
Bologna » 1382 >» I4IO 
Colle Val d’ Elsa del 1408 

Firenze dal 1382 » 1410 
Genova » 1382 » I4I0 
Lucca » ‘1385 (30 14I0 


Maiorca » 1396 » 1408 
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Marsilia (con Montpellier) dal 1383 1408 
Milano 1383 1402 
. Perugia 1387 
Pietrasanta 1387 1406 
Pisa 1382 1410 
Pistoia 1384 1410 
Roma 1389 1402 
Sieria S 1383 1387 
Signa 1382 1395 
Valenza 5 1382 1408 
Venezia È 1391 1409 
varie 1382 1410 


Nel suo palagio sempre aperto ai più preclari ingegni 
delle arti, della letteratura'e della politica, il nostro la- 
naiolo accolse ed ospitò persone regali come Francesco 
Gonzaga e Luigi d’Angiò. Quest'ultimo fu suo ospite 
munificentemente ricevuto e trattato nel 1409 e nel 1410. 
La seconda volta il Re gli manifestò il desiderio di acqui- 
stare certo fanno scarlattino specialità pratese che, o non 
fosse di sua propria fabbricazione o comunque sia, Da- 

| tini si affrettò ad acquistare per lui da un suo collega, 
Stefano di ser Pietro lanaiolo. Ecco come questa compra 
si trova descritta nel suo libro C. 


« Re Luigi di Cicilia e di Gerusalemme che al presente 
è qui in chasa nostra per andare a Roma dè dare a dì 
12 luglio 1410 fior. sedici soldi sette a oro promisi pey 
lui a Stefano di Ser Pietro lanaiolo per uno panno schar- 
lattino. 

Canne 12 "|, per fior. 17 la pesa di canne 13 Fior, 16.7 

E dè dare (forse per altre partite simili). Li dd 


Fior. 54.7 
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Anone dato, a dì 21 luglio 1410 Fior. cinquantaguattro 
sol. sette a oro avemo chontanti da Giannino tesoriere di 
guerra, overo suo spenditore ». 


Questo pazzo scarlattino naturalmente era fabbricato 
anche a Firenze. Venti anni dopo, cioè nel 1430, lo tro- 
viamo in un magazzino di quella stessa città così alli- 
brato : 

Lire di fiorino 28 la pezza quello di Giovanni. 

Lire di fiorino 18 la pezza quello di Andrea. 

Se panno di tal colore si fabbricava tanto in Firenze 
quanto in Prato, è lecito arguire che qui si fabbricassero 
anche le altre varietà che là, e che sembra non differissero 
che nel colore; e di tintori Prato ne aveva di capacis- 
simi. Si trovano fabbricati in quei tempi a Firenze panni 
morelli, sbiadati, turchini, celestini, marroncini, bigi, verdi, 
bruni, verdi sambucheto o sumbucato, bianco lattati, pa- 
vonazzi, di grana ecc. non da altra indicazione accompa- 
gnati che dal semplice nome di battesimo del fabbricante, _ 
come: Angiolo, Agostino, Appollonio, Bernardo, Antonio, 
Giovanni, Lionardo, Andrea ecc. 

Evidentemente di distinte qualità di panni si parlava 
quando si indicavano quelle coi nomi per esemp. di Mo- 
nachini, di Inglesi bianchi, Inglesi bianchi cupi, turchini 
e via dicendo; accompagnati sempre dal nome del fab- 
bricante che non si sa se fossero fabbricati anche in 
Prato. 

Si sa però che erano fabbricate tanto qua che là, altre 
qualità di panni più ordinari come i 6ige/lî ed anche forse 
più tardi, i perpignani ed i villaneschi. 

Pare anzi che di questi 6i9e/, Prato ne avesse la mag- 
gior produzione e che facesse concorrenza alla eguale 
produzione fiorentina, Da un inventario appunto del 1430, 
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della Chompagnia di Priore di Iacopo Risaliti e Chom 
pagni in Santa Croce, gonfalone Bue, di Firenze; si ri- 
leva che di 90 non grosse partite di stoffa la grande e 
massima parte sono fiorentine, qualcuna sono specialità 
lucchesi nominate Luchesini e cinque sono di Bigelli Pra- 
tesi così allibrati. 

Braccia 31 di Bigello Pratese di Lionardo per Lire 10,00 
a fiorino Pezza: Lire 0, 16, 3. 

Braccia 45 di Bigello Pratese di Lionardo per Lire 10,10 
a fiorino Pezza: Lire 14, 16, 5. 

Braccia 28 ?|, Bigello Pratese di Gio. per Lire 11,10 
a fior. Pezza: Lire 9, 16, 3. 

Braccia 55 ?| Bigello Pratese di Gio. per Lire 11,10 
a fior. Pezza: Lire 16, 10. 

Braccia 94 ’|, Bigelli in due pezze Pratesi di Lionardo 
per 10 '|, Pezza: Lire 29, 17, II. 


@ è € 


Il quattrocento fu certamente per Prato tutto un se- 
colo di operosa prosperità tranquilla e serena, senza 
sbalzi di notevoli progressi, ma anche senza scosse di 
sentita decadenza segnatamente nella sua Arte massima. 

In Firenze, le botteghe dei lanaioli di 180 che erano 
nel 1427, salirono come prima a 200 nel 1460 per discen- 
dere nel 1529 a 150. Da ciò furono senza dubbio ma- 
nifesti i primi caratteri della decadenza del monopolio che 
Firenze andava a perdere, coll’ acquistare piede all’estero 
dell’Arte stessa (1). Ma in Prato malgrado ciò per essere 


(1) Non solo all’estero l'Arte della Lana allora si diffondeva, ma anche în 
tutta l’Italia si può dire. Segnatamente sulla fine di esso 400, si era ivi estesa 
tanto da occupare, secondo ne scrive il nostro Ch.mo Ing. R. TARGETTI (Ri- 
vista Italo Britannica, giugno 1918, Z%e Woollen Industry in Italy), da 150,000 
a 200,000 artefici, 
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umile Terra di provincia, salvo abbaglio, l'Arte dovette es- 
sere molto più quieta e molto meno preoccupata che non 
nella metropoli, dove i sinistri avvenimenti politici della 
Repubblica condussero al tracollo non solo dell'Arte no- 
stra, ma anche delle altre. 

Di questa quieta operosità ne fan fede poi le splen- 
dide opere d’arte affidate a sommi maestri di cui Prato 
allora si arricchì per le belle virtà civili del suo popolo 
tessitore. Si vede infatti nel 1434 allogare a Donatello 
le immortali sculture del pergamo esterno della Catte- 
drale, suo capolavoro; nel 1438 la magnifica cancellata 
di bronzo che cinge da due lati la cappella del Sacro 
Cingolo, eseguita da vari artisti in 26 anni, sotto la di- 
rezione di un Lorenzo Ghiberti; nel 1441 abbellita la 
piazza del Comune di un vago loggiato; nel 1456 Fi- 
lippo Lippi cominciava i suoi splendidi e famosissimi 
affreschi nella Cattedrale, dove nel 1459 Lorenzo da Pe- 
lago fiorentino, fece la gran vetrata a colori. Nel 1473 
fu scolpito il pergamo interno della Cattedrale stessa da 
Mino da Fiesole coadiuvato dal Rossellino. Infine, che 
più? sullo scorcio del secolo fu inalzato su disegno di Giu- 
liano da San Gallo il singolare gioiello di squisita archi- 
tettura che è il tempio di Santa Maria delle Carceri, e 
nel 1505 su disegno dello stesso, il bell’altare di marmo 
bianco di Carrara che tanto armoniosamente decora e 
completa quel classico edificio. 

Se a tanti sommi genî Prato affidò in quel secolo tutti 
questi ed altri molteplici lavori, è segno questo eviden- 
tissimo del suo emergente civismo che non potè, nè mai 
potrà, essere discompagnato da una quieta e grande ope- 
rosità, fonte di agiatezza economica. 


Etno È 


Ml Li 


L’arie della lana în Prato 


l In Firenze la vecchia Repubblica si dibatteva fra molte 
; difficoltà per mantenere la sua pristina esistenza; difficoltà 
o create in parte dai suoi cittadini stessi, in parte dalla 
Y mala piega che prendeva la politica universalmente ge- 
ti nerale. La famiglia dei Medici, ambiziosissima, emergeva 
| su tutte le altre per prepotenza assolutista e Prato, più che 
n altro pel vano lustro che essa dava alla sua chiesa, la te- 

E neva supinamente per essa. 
— _—’La storia delle prime gesta di questa famiglia al po- 
tere oligarchico della Repubblica è troppo nota, perchè 
noi la ritessiamo qui, senza molto costrutto allo scopo 
| dell’opera. Nel famoso congresso di Mantova (1512) fu 
deciso di riammettere colla forza in patria la famiglia 
dei Medici (ben cara e preziosa a Carlo V per le sue 
bieche mire), per la seconda volta cacciata dietro le in- 
—Sipienze ed il mal governo di Piero. In Firenze giunse 
1a notizia di tal deliberato quando un grosso esercito Spa- 
gnolo, affamato, codardo ed oltre ogni dire bestiale, for- 
mato di 14000 fanti, 1000 uomini d’arme e 1500 caval. 
leggeri, comandato da Raimondo di Cardona, condotto 
da Giovanni e da Giuliano de’ Medici; erasi già avanzato 
DEE ia bolognese, alla sua volta. Immediatamente si 


è 


t la via 
SP. & he ciò voleva dire la rovina della Repubblica; l’al- 
È larme fu generale, lo sbigottimento ed il terrore, inauditi, 
immensi. Si capì anche che il più grande pericolo sovra- 
stava a Prato, maggiore porta antemurale di Firenze stessa, 
> Da Prato e dalla pianura si fuggiva verso la metropoli. 
Alle sue porte, attraverso una lunghissima fila di carri 
si oltre un miglio, si accalcavano tanti fuggitivi che non 


gen 
È ‘DE Potevano incassare le gabelle. 
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Avevano ragione di fuggire, tanto più che Prato si 
può dire era completamente disarmata e sguernita, Fi- © 
renze promise di rinforzarla in tempo di uomini e di 
armi, ma non ne fece di nulla. Il tempo incalzava, il ter- 
ribile nemico era molto vicino. Firenze ordinò imperiosa- 
mente che Prato resistesse, negandone agli Spagnoli 
l’entrata. Il 21 agosto 1512 l’esercito di Cardona assaltò 
la nostra Terra, l'indomani rotte le mura l’espugnò e le 
dette quel memorandissimo sacco che durò fino al 19 set- 
tembre. Fu di sì inaudita ferocia, che ancora è ben viva 
la tradizione paesana e ne son piene le storie, ma che 
nè tradizione nè penna possono sufficientemente ritrarre. 

Depredarono, guastarono o distrussero ogni casa ed 
ogni cosa. Dei cittadini che, avanti questo tempo, erano 
dentro le mura circa 12,000, in quei giorni ne furono 
trucidati da 5000, sicchè fra morti e fuggiaschi restarono 
in Prato meno della metà. 

Non furono risparmiati nè malati, nè donne, nè fan- 
ciulli, nè vecchi. I supplizi, che a molti procurarono len- 
tamente la morte, furono sì barbaramente inauditi ed 
osceni che rifugge non solo descriverli, ma anche il pen- 
sarvi a chi ne abbia estesa contezza. Con le donne special- 
mente imbestialirono e non furono sacre neppure tutte le 
chiese ove si erano rifugiate, nè i chiostri, Fitti furono 
gli incendi di magazzini e di officine segnatamente. 

Per dirla in breve, per il lezzo dei morti che alto am- 
morbava e il puzzo acre degli incendi, per le forti e roche 
grida dei terrorizzati superstiti, le orribili bestemmie di 
quei cani sitibondi e le preghiere dei ferventi cristiani, 
a nessuno sarebbe bastato l’animo di assistervi. 

E quelle tigri non mai sazie, posero taglie sperticate 
su quei cittadini che crederono potessero pagarle e che 
perciò preservarono da morte. Queste taglie sommate asce- 
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sero a ben 50,000 ducati, pari pressapoco a L. 3.500,000 
e chi non potè pagare fu preso e condotto in ostaggio, nè 
furono pochi. 

I Medici tornarono in Firenze questa volta non come 
privati cittadini, ma come spavaldi ed assoluti padroni. 

Il Cardinal Giovanni, che’fatto proposto di Prato gio- 
vanetto di 14 anni, vi era stato ricevuto con strepitosi 
festeggiamenti e che il giorno stesso dell’ espugnazione 
vi era rientrato cogli Spagnoli ed aveva assistito a tutta 
quella tragedia, quando di lì a poco, creato Papa Leone X, 
ambasciatori pratesi andarono ad ossequiarlo ed a do- 
mandargli aiuti per l’infelice Terra, rispose con semplici 


ornate parole e niente più. 
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e Il Sacco di Prato — concludiamo con le parole non 
sospette di un illustre siciliano, il chiarissimo Profes- 
sore S. Nicastro — rappresenta una delle pietre miliari 
della storia d’Italia: esso costituisce il primo atto della 
sanguinosa tragedia che ebbe il suo epilogo a Gavinana, 
la tragedia della libertà d’Italia. Le nefandezze bestiali, 
inutilmente orrende, commesse in Prato dalle orde stra- 
niere, significano che la grandezza d’Italia è finita (1) ». 


(1) S. Nicastro, Sw/la Storia di Prato, lezioni tenute nell’ Università po- 
polare di Prato (Prato, Nutini 1914) a pag. 184. 


CAPO IV. 


Vicissitudini e vicende subite dall’ arte della lana 
in Prato sotto il principato della casa dei Medici. 


rÙ facile è immaginare che descrivere lo stato 
AI profondamente raccapricciante, in cui furon get 

tate tutte le belle sorgenti di economica flori- 
dezza pratesi, dopo quell’immane flagello; di quel sacco 


che non trova nella storia riscontro veruno per tanta 
efferatezza. 


Prato che era considerata come una delle quattro Terre 
d’Italia più opulenti per traffici, paragonabile alla celebre 
Montpellier di Francia, Prato restò naturalmente paraliz- 
zata nelle sue manifatturiere attività. 

Fu detto, creduto e scritto, e noi di gran cuore vor- 
remmo ammetterlo, che le Arti spinte dalla necessità a 
lavorare per dar vita al popolo superstite, ben presto vi 
risorgessero con assai rinnovato rigoglio, ma così pur- 
troppo non fu, Le circostanze stesse che siamo per nar- 
rare ci portano a non riconoscerne neppure la somi- 
glianza. 

Sebbene questa non sia che una pura e semplice opi- 
nione, la quale si trova contrariata dal fatto che scarsi 
o negati furono i soccorsi materiali che vennero dal di 
fuori, in contrasto coll’abbastanza sollecita riapertura degli 
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istituti di beneficenza, come del Monte di Pietà, dei 
Ceppi, degli Ospedali ecc., nonostante è necessario cor- 
reggerla ed addrizzarla. Questa credenza ebbe origine 
piuttosto dal fatto che, se quegli Istituti poterono ri- 
prender la loro funzione, si deve alla saggia amministra- 
zione di parecchi conterrazzani e segnatamente allo spi- 
rito di carità verso il natio loco, di un Pier Francesco 
Ricci e di un Baldo Magini, veraci e molto benemeriti 
pratesi di quell’epoca cotanto triste. 

Del resto non è da rifiutarsi la tendenza ad ammet- 
tere, che un popolo stato tanto lavoratore per secoli e 
secoli, invece di rendersi per avvilimento neghittoso, si 
fosse con maschio spirito e con maggior forza d’ intensità, 
dedicato di nuovo al lavoro, per trovarvi nobilmente pane 

- e soddisfazione morale. Ma quantunque di ciò fino ad un 
certo punto se ne abbiano prove sicure dalla continua- 
zione dell'Arte Laniera stessa, e giovi molto al nostro spi- 
rito il crederlo, non troviamo tuttavia purtroppo il modo di 
dare notevole importanza ai pochi telai rimasti che non 
crebbero molto, resi ormai sì esizialmente rari e scarsi; 
nè si trova per tutto quel secolo, in forza di una sequela di 
ben tristi avvenimenti che si incalzarono e della perfida 
politica medicea. 

Infatti Prato nel 1529 è invasa dalle brigantesche mi- 
lizie del principe d’Orange guidate al famoso assedio di 
Firenze, difesa dal Ferruccio. Grande, tanto da non dirsi, 
fu lo scompiglio, lo sgomento, il terrore della popola- 
zione LEOPRO memore del 1512. Al solo annunzio del- 
l’appressarsi di quella gente, ‘a grosse torme i Pratesi 
fuggirono. Quella soldataglia era composta di gente su- 
dicia, barbara, bestiale, la quale ci portò una gran peste, 
che mietè ben oltre 2000 vite, l’ $0 per 100 dei pratesi 
rimasti. 
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Tal gente fu indi sostituita da una grossa banda di 
Spagnoli ancora peggiore di quella. Molti di quei Pra- 
tesi che si erano riaccostati alla Terra dovettero di nuovo 
fuggire, perchè assaliti da quei soldati in tutto eguali 
per crudeltà, a quelli del sacco. Il dì 20 luglio 1530, vi 
sostarono ancora altre genti d’armi fra spagnoli e altra 
soldataglia che senza discrezione di cosa veruna, nè della 
peste curandosi, bruciarono tutto il vicino contado pra- 
tese, rubarono tutto il grano e le altre raccolte, mentre 


entro le mura, in tutte le case ove trovarono persone, 
imposero taglie. 

Questo esercito mosse da Prato per Gavinana dove il 
principe morì e Francesco Ferrucci, ultimo valoroso sol- 
dato della Repubblica, quasi morente, con viltà senza 
esempio, venne trucidato. 

Dopo quella tragedia, le masnade imperiali di ritorno 
sostarono di nuovo in Prato, a farvi nuovi tormenti a 
nuovi tormentati fino al 5 settembre; e prima di partire 
vollero un sacco di grano per ciascun uomo, con la mi- 
naccia di incendiare tutta la Terra. 

Di lì a pochi anni risuonaron di nuovo di armi e di 
armati le sue vie, le sue piazze; 200 spagnoli e 300 ita- 
liani vennero a difenderla contro l’insurreZione di Filippo 
Strozzi. 

E di qui mosse Alessandro Vitelli con 5000 uomini 
il dì 31 luglio 1537 verso Montemurlo, rocca dei ribelli, 
dove seguì la tremenda battaglia che fruttò a Filippo la 
prigionia nella Fortezza da Basso dove miseramente morì; 
a suo figlio Pietro, essendo scomparso e perduta di lui 
ogni traccia, destini misteriosi; alla Repubblica l’ultimo 
suggello della sua fine. 

Nel 46 una assoluta siccità senza l’eguale afflisse i 
pratesi, paralizzandone quella poca industria che pote- 
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vano esercitare ancora; poichè non solo i pozzi, ma il 
Bisenzio tutto restò per lungo tempo letteralmente secco. 
L’anno dopo, viceversa, una colossale piena di questo 
fiume fece grandi rovine di gualchiere, di mulini e di 
altri opifici; travolgendo case, uomini, animali e deva. 
stando tutta l’agricoltura. Altra famosa piena nel 75 fece 
pure grossi danni e ruinò il ponte del Mercatale, trasci 
nando ed annegando molti pratesi che vi erano a vederla. 

Giudichi ora il lettore se da tali e tanti tormenti mar- 
torizzata, poteva Prato riprendere e dare, colla neces 
saria serenità e fede nell’avvenire, incremento alla sua 
prediletta Arte Laniera. Da sole, siffatte calamità, sareb- 
bero state certamente più che sufficienti a rovinare di 
nuovo l'industria nei suoi conati di ripresa. Ma fosse 
bastato! La politica dei Medici, segnatamente quella di 
Cosimo I, fu apertamente ancor più esiziale a Prato € 
in special modo al suo lanificio. 

Cesare Guasti narra che un suo amico, che studiava 
questa storia sotto questi riguardi, gli diceva che il go- 
verno di Cosimo fu fatale a Prato quanto il Sacco. « Sono 
per dire (aggiunge il Guasti) anche di più, perchè nel 
sacco si uccidevano i corpi: sotto Cosimo, un’aura grave, 
per dirlo col Botta, soffocava gli spiriti ». | 

Il popolo o meglio la cittadinanza pratese, dobbiamo 
ripeterlo con vivo rossore, fu sempre devotissima e ligia, 
molto più di ogni altra, ai Medici. Essi seppero con finis- 
sima astuzia coltivare tale ignavia, senza dispendio e con 
grande loro guadagno. Della fedeltà dei pratesi se ne 
fecero esempio, vanto e scudo per progredire nella pres 
potenza; e mentre ne sperperavano le sostanze e ne in- 
tristivano le sorgenti, i pratesi accettavano e sopportavano 
tutte le afflizioni, tutta l ingratitudine dorata d’orpello. 
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La boria spagnolesca propag: 
mano con onori uniti a larghe pr 
vece in Prato manifesta con titoli Pomposi, 
stanza. Questi bastavano a ristorare e Pascer 
languidamente vuoti delle sue classi elevate, 
polo artigiano e operaio, imp 
nell’idiotismo. 

Tornarono follemente in mezzo a ta; 
ed incalzanti, i suoni, i canti, i balli, che ubriacavano quei 
vanitosi nobili, osannanti Sempre più alla corte medicea; 
mentre il popolo, guasto da questo ambiente corrotto 


inconscio ed impotente, vi si divertiva e vi trovava mal. 
sano refrigerio. 


ata e distribuita a larga 
ebende in Firenze, era in- 
ma senza so- 
e gli stomachi 


mentre il po- 
aurito e negletto, piombava 


nti affanni ben tristi 


Ma basta, basta per amore di 
anche oscene vergogne, vi sarebbe 
breve squarcio che abbiamo a 
fonde miserie in cui la tanto ve 
secoli passati, fu con sì 


patria, che tante altre 
ro da narrare; questo 
Perto per mostrare le pro- 
Facemente nobile Prato dei 
ita colposità piombata da 
meriti effimeri è os 
altro passare sotto silenzio 
nostro soggetto Specifico, prima di 
tornare a parlare più propriamente dell’Arte 

Cosimo per vincolarsi a refe 
Pratesi, creò molti cavalieri ; 
gonfi sempre più di medice 
si fortificasse 1 


inaud 

una dinastia, che anch” oggi per 
Non possiamo per 

altro particolare al 


annata, 
qualche 


Laniera, 
doppio la servilità dei 
quali divennero tronfi e 
a burbanza, E 
a Terra con la costruzi. 
che a nulla mai servirono, 
che le spese, ascendenti a ben 70,01 
gate dalle smilze casse delle pie is 
Stessa, che dovettero 
patrimoni, già stati assi 
mente, del Sacco. 


intanto ordinava 
one dei bastioni 
ano forse servire ; e 
00 scudi, fossero pa- 
tituzioni della Terra 
intaccare profondamente i propri 
Ottigliati in conseguenza, segnata- 


nè potev 
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Più tardi troviamo cresciuti i conventi di frati e di 
monache fino a raggiungere il numero di ben 22, quasi 
tutti entro le mura. In dieci di essi stavano ben oltre 
1200 monache a farvi stentata vita, non sempre nè in 
tutto religiosamente specchiata. Non tenendo conto del 
numero dei frati, che anch’esso dovè essere assai rile- 
vante, diremo che la popolazione monacale vi rappre- 
sentava un buon 20 per cento di quella complessiva. 
Queste e non altre furono le lacrimose condizioni di 
Prato, create da Cosimo e poi dai suoi successori man- 


tenute (1). 


@@ 

Che le arti mercantili di tutta l’Italia in generale, di 
Firenze in particolare, segnatamente la laniera, guida e 
madre di tutte, si potessero mantenere nell’opulenta flo- 
ridezza del trecento, sarebbe follia il crederlo. 

Tutto il mondo di allora le era cliente. Infatti troppo 
scarsa e troppo imperfetta riusciva ovunque la fabbrica- 
zione dei panni, essendo allora i nostri avi quasi gli esclusivi 
idonei fabbricanti. Essi solo ebbero la percezione tecnica 
e tutte le altre virtù mercantili necessarie ad una perfetta 
lavorazione, diguisachè i loro prodotti ebbero grande grido 
in tutto il mondo. Indi appresso l’Arte fiorentina andò man 
mano declinando, perchè altre grandi nazioni, evolvendosi, 
progredirono nella tecnica e nella capacità di espansione 
dei prodotti che le fecero concorrenza; dimodochè quelli 
fiorentini, toscani, italiani, perderono il naturale mono- 


polio. 


(x) Meno male che in vari conventi di femmine, pare, e se; natamente in 
quello di San Vincenzo, si coltivarono le arti tessili del lino, della seta € 
della lana. 
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Col decadere delle arti, anche le Repubbliche italiane 
che si erano fondate e sviluppate sulle basi economiche 
emanate da esse, avendo compiuto il loro ciclo, decaddero. 

Infatti di troppo si erano arricchiti i cittadini e le re- 
pubbliche che avevano assorbito i minori centri, per con- 
tinuare senza troppo grandi virtù, quel regime democra- 
tico tanto bello e tanto necessario a tal governo. Così 
avvenne che i più ricchi furono smisuratamente i più 
forti, i più potenti, i più ambiziosi; e contendendosi aspra- 
mente il potere, allontanarono le sottoclassi e le loro aspi- 
razioni dal governo, tantochè dalla loro potenza emersero 
gli infelici governi oligarchici nelle repubbliche stesse, sna- 
turandone completamente tutti i primitivi caratteri. 

L’oligarchia non fece nè poteva far altro che indebo- 
lire la compagine dei popoli e condurli alla rovina; di- 
modochè uno straniero tiranno se ne fece il capo; Carlo V 
ne prese le redini, abolì le repubbliche e instaurò la ti- 
rannia dei principati. 

Col delinearsi di questi truci destini, diversi personaggi 
di cospicue famiglie fiorentine, arricchitesi, inutile dirlo 
coi traffici, si erano conteso il primato al supremo potere 
e, a differita scadenza, alla candidatura del principato. 
Rimase sempre emergente la ibrida dinastia dei Medici 
che sembra fossero in origine carbonai mugellesi. Since- 
ramente potè essere buona ventura per la Toscana se colla 
sua astuta politica, che non ebbe riguardi a scendere a 
bassezze, a transazioni e peggio, fu assunta al desiato 
prepotere invece di una straniera. 

In questo solo punto crediamo di potere andare d’ac- 
cordo coi cortigiani scrittori che sublimarono alle stelle 
le gesta dei Medici come magnifici mecenati delle arti, 
delle scienze e delle lettere; i quali, facendosene un mo- 
nopolio, soffocarono nei mediocri e nei sommi, che a loro 
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dovettero il campamento, gli ultimi vividissimi guizzi del 
genio repubblicano. 

In quanto poi alle opere portuali, stradali, di bonifi- 
che ecc. ecc., sotto di essi compiute e che ad essi sono 
per piaggeria attribuite, rispondiamo che lo spirito re- 

pubblicano, non solo del trecento, ma anche quello del 
, quattrocento sopravvissuto all’altezza dei tempi, avrebbe 
fatto ben più e meglio. 


CAI 


Nell’estrema e straziante agonia della Repubblica, cioè 
dall'epoca dell’assedio (1529) a quella in cui restò defini- 
tivamente spenta (1537), le botteghe dei lanaioli Fioren- 
tini scesero precipitosamente da 150 a 63; dal che si de- 
 sume che il lanificio fiorentino, scrive il Mariotti (1), già 
decaduto fino dal secolo decorso, contava quasi in questi 
tempi gli ultimi momenti della sua esistenza. Nè del. 
l’indirizzo politico, esizialissimo, impresso all’ Italia da 
Carlo V, questo è il solo esempio, sebbene sia aperta 
mente molto eloquente. Molti altri ne potremmo citare, 
ma per non uscire dall'orbita dell'Arte nostra, brevemente 
ricorderemo che a Milano, dove i lanaioli erano stati pure 
assai numerosi, circa settanta, per l'influenza di quello si 
trovarono ridotti, incredibile ma vero, 2 soli cinque. 

Dai documenti pratesi di quei tempi, il buio appare 
perfetto sulle sorti contemporanee della nostra Arte, tanto 
da ritenerla morta e sepolta per opera non solo delle 
universali, contrarie congiunture, ma bensì anche per le 
aggravanti batoste toccate singolarmente a questa Terra. 
Dal tenore però delle notizie, che del seguito di quel 


SATO, 


(1) Storia del Lanificio toscano ani ‘Torino, Dalmazzi 1864. 


tico e moderno. 
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triste secolo si hanno, evidentissimo appare che, sia pure 
per una esilissima esistenza, essa si mantenne in vita ed 
ebbe tanta forza da tramandare ai posteri la sua bene- 
fica azione. 

In Firenze sotto il primo Cosimo tornò un poco a ri- 
fiorire. Egli stesso, duca prima e poi granduca, si fece 
lanaiolo, completamente privo però di tutte le virtà che 
sempre avevano animato quel popolo tessitore. Facendosi 
a capeggiare l’ industria, non la guidò affatto coi vecchi 
principii, ma, avido di guadagni, instaurò di fatto una 
vera e propria oligarchia d'Arte, che come di solito al- 
lontanò i più deboli e più ingenui e rese a poco a poco 
moralmente inerti i rivali, colla larga profusione di com- 
mende e di blasoni. Se l’Arte, dunque, vi rifiorì per di- 
versi lustri, « fu perciò — come dice ancora il Mariotti — 
fuoco di paglia, il quale vien meno appunto quando la 
fiamma è più bella ». 

Fu entro quel periodo magnificata altamente la. sag- 
gezza del principe, che avendo fatto ricorso a speciali 
leggi protettive del lanificio, sembrò che da esse scatu- 
risse quel rifiorimento; mentre in realtà se non peggio- 
rarono le cose, non si avvantaggiarono. Le moltitudini non 
ne scorsero altra causa. Chi poteva scorgerla per inte- 
resse non volle o non seppe farlo; ma il fatto reale e più 
efficace, furono le guerre delle Fiandre e della Francia, 
nonchè i disastri della Spagna, ecc., per le quali, sconvolti 
temporaneamente i commerci e le arti di quelle nazioni, 
esse ricorsero alle manifatture italiane ed alle fiorentine 
specialmente, come a quelle più famose e celebrate. 
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Le leggi medicee, diciamolo pur francamente a qua- 
lunque costo, furono fatte e promulgate con sottilissima 
malignità. 

Nel 1551 Cosimo getta, qual polvere negli occhi ai 


_gonzi, una legge per /avorire ed estendere, dice con gros- 


solana e malvagia menzogna, il lanificio nelle provincie 
del suo dominio; ma in sostanza non fa che tarparne le 
ali per l'incremento di quello fiorentino e più ancora del 
proprio, perchè il nocciolo della legge sta tutto nel vie- 
tare la libertà della concorrenza, coll’ imporre al lanificio 
provinciale di non fabbricare che panni stretti e non ec- 
cedenti il costo d’un dato prezzo, condannandolo così 
alla produzione forzata del solo articolo ordinario. 

Riguccio Galluzzi, storico riputato del 700 e cortigiano 
insigne dei Medici, al proposito fresco fresco scrive: e Nè 
minori furono le sue premure, perchè oltre alla Capitale. 
il commercio si estendesse ancora alle Città subalterne, 
poichè a molte di esse concesse la manifattura della lana 
prima vietata dalla Repubblica, ecc. eCC. »- 

Si può tollerare più idiota sfacciataggine? Quali, ma 


‘quali erano di grazia le città non solo, ma € le terre e 


le borgate a cui la Repubblica ne vietò l’esercizio? 

Fatto sta che i coercitivi e tiranneschi provvedimenti 
di quella dannata legge dovettero ricadere tutti nel modo 
il più grave su Prato; su questa infelice straziata vit- 
tima delle nequizie della famiglia medicea e dello stesso 
legislatore, cui fu devota ed ossequiente. Infatti a chi ben 
giudichi non solo direttamente, ma anche indirettamente 
quei dispositivi colpivano e colpirono senza eccezione’ 
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questa nobilissima Terra, che continuava a fare sforzi 
inauditi, incalzata dalla necessità, per ripristinarsi nella 
sua civica missione, 


= 


Purtroppo quello che fin qui abbiamo asserito viene 
ora confermato in tutta la sua estensione dalla testimo- 
nianza documentata di una gentildonna fiorentina, allora 
monaca nel convento di San Vincenzo in Prato. Quando 
appunto quel tal fuoco di paglia nell'Arte fiorentina 
viepiù divampava, Suor Caterina dei Ricci, che la reli- 
gione venera santa e i dotti stimano letterata, scriveva 
il dì 23 novembre 1570 al fratello Vincenzio, mercante 
in Firenze, informandolo sul conto di un lanaiolo pratese 
che gli era debitore non insolvibile, che: « questi lanaioli 
sono tutti falliti » e che: « non è da fidarsi di nessuno, 
senza mallevadore buono ». 

A suffragare quanto la Ricci asserisce con brevi pa- 
role, da cui chiaro appare che l’Arte nostra nel 1570 era 
viva ma in tristi condizioni, esiste un documento d’epoca 
antecedente, in cui i lanaioli pratesi dimostrano tutto il 
loro attaccamento, vivaddio non cortigiano, ai vecchi di- 
ritti statutari. 

Dal « Libro di Capitoli dell'uffizio et ufficiali di grascia 
e regolatori di tutte le arti del 1547 » esistente nell’Archi- 
vio comunale, risulta che: un tale  Arrighetti calderaio 
in Prato, fu condannato dai magnifici Otto di Pratica di 
Firenze a forma degli statuti della sua arte in Firenze. 
Gli uomini dell'Arte pratese allora domandarono subito 
al Duca che si degnasse di far grazia, perchè: « #02 ve 
gliano (i detti signori Otto) guastare gli ordini loro antichi 3 
esser soliti governarsi con li loro statuti: ed in virtù di detti 
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statuti non essere obbligati ad alcuna delle arti della città di 
Firenze >. 

Nel 1590 i Pratesi dovettero solennemente confessare 
di non essersi ancora potuti rimettere dagli immensi 
danni subiti dal Sacco. E nel 1594 un cortigiano, il 
Cav. Giovanni Miniati, ad onta di avere scritto, rivolto a 
Sua Altezza Serenissima, che: « non essendo Prato Terra 
di passo, nè mercantile, nè facoltosa, non viene mante- 
nuta da altro che dalla mera grazia e bontà di Dio e 
dalla benignità di quella (S. A. S.!), la quale gli lascia 
godere il lasciatogli da’ suoi amorevoli Benefattori ecc. 
Si fa poi sfuggire la confessione che l'Arte della Lana vi 
era assai ragionevolmente (oggi direbbesi considerevolmente) 


esercitata. 

Che così proprio fosse, documenti di quello stesso 
ultimo decennio del 500 lo dimostrano dal lato ancora 
delle distinte famiglie che erano dedite a quell’Arte. In- 
fatti è ora notissimo per le molto erudite fatiche del 
Chiarissimo Prof. Nicastro, che nel 1591 Giovanbatista 
Roncioni di nobile famiglia pratese (ramo di quella molto 
insigne pisana), era console dell'Arte della Lana e che 
suo figlio Piero esercitò una grande tintoria. Figlio di 
un nipote di questo, che ebbe parte della sua eredità, fu 
Marco, il fondatore della Biblioteca Roncioniana, non pic 
colo vanto della Città, la cui origine si riannoda dunque 
coll’Arte stessa e colla industria tintoria paesana. Ma 
quali sarebbero per avventura le famiglie, le istituzioni, 
i monumenti pratesi che non abbiano il vanto di bene- 
merenze e vincoli con essa? 
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Il Cav. Minigti appartenente ad una antica e distinta 
famiglia pratese di calderai, arte sicuramente affiliata a 
quella della lana da cui ripeteva l’origine, non si peritò, 
scrivendo, di consigliare i giovani concittadini ad emi- 
grare in massa e nello stesso tempo magnificava i mer- 
cati, fra l’altre cose, di pani e pannine line e lane, che 
sì facevano sulla piazza del Mercatale e quelli di ogni 
sorta di ghiotte ed abbondanti civaie, che si tenevano in 
piazza del Duomo. 

In conclusione appare da ogni spiraglio aperto, buono 
o cattivo che sia, di quel secolo e specialmente della 
sua fine, che in Prato si lottò fra il pallor della morte 
e la speranza e che anima e vita di questa ne fosse sem- 
pre stata l'Arte della Lana. 

Così chiudevasi in Prato il secolo detto di Leone X, 
che lasciò la bella Toscana intera assottigliata di due terzi 
degli abitanti, di quel che al suo principio non fosse. 


@ è 


Snervante mitezza e gelido squallore economico, rav- 
vivato assai dalla promettente fiammella del lanificio, fu- 
rono dunque i caratteri con cui Prato inaugurò il 1600 
e che fino ad un certo punto vi si mantennero. L’igno- 
ranza del popolo fu grande; la disoccupazione operaia 
forte; meschina, ma gaiamente artificiosa e pretendente, 
la vita pubblica; il suo costo vilissimo. Ma intanto le no- 
bili famiglie caddero per la massima parte in completa 
rovina, nella più triste ignavia. 


TÀAnMUPUSZITE. serie e e 
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La politica condotta, come è notissimo, da Cosimo I, 
generò in Firenze, oltre il dispregio del lavoro, una grande 
ambizione ed uno smisurato lusso. Tutti i Fiorentini, che 
furono moltissimi, da lui beneficati di onori, per praticare 
in corte e per dimostrarsi degni di quelli, si dettero ad 
un lusso sfrenato, addirittura pazzesco, che fu anche più 
dispendioso nelle donne dell’aristocrazia. L'esempio che 
veniva dall'alto per spirito di emulazione fu seguito 
dalle sottoclassi fiorentine non solo, ma anche da tutte 
quelle delle province. La nobiltà pratese, resa finanzia- 
riamente assai esausta dalle immense batoste toccatele, 
dimentica delle sue artigiane origini e virtù, 
cata dai cavalierati di cui era stata onorata e sempre 
avida di bere voluttuosamente ogni più pestifero ve 


leno che le provenisse da casa Medici, si era pur €552, 
petto alle sue 


solleti- 


manco a dirlo, abbandonata ad un lusso, ris 
finanze, più folle di tutte le altre. Il medio ceto non stette 


al disotto, onde è bene interessante segnatamente il ca- 


pitolo « Donne come sfoggiono e doti che st danno » nel 
l’opera del tardo cinquecentista pratese Cav. Miniati (1). 
Naturalmente non possiamo star qui neppure @ darne 
un saggio, come pure di intrattenerci a parlare delle fa- 
mose leggi sur/z2742, colle quali lo stesso Cosimo tentò 
mitigare cotanto rovinoso lusso generale e per le quali, 
sotto molti aspetti, in fondo in fondo, non fece che sof- 
Aatelnel. fuoto: Inicancitsione:la:nubiltà pratese da ciò 


Prato, Questo « libercolo » come 


(1) Narrazione e disegno della Terra di 
Firenze, F. Tosi 1596, la 5e- 


lo dice C. Guasti, ebbe due edizioni: la prima, 
conda, Prato, Vestri 1827. 
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stremata e eorrotta finì nel secento col tragico puri 
di una quasi generale ignominiosa rovina. 

Qualcuno potrà meravigliarsi che da noi, sostenitori 
sinceri e convinti dell’Arte laniera pratese, si pongano 
tanto crudamente al nudo le vergogne di molte famiglie 
che già ne ressero le sorti. Ma è nostro dovere l’ attenerci 


alla verità, cosa che tanto più ci alletta inquantochè, par- . 


lando oggettivamente, ci troviamo al fondo di una grande 
rovina e al tempo stesso al risorgimento del lanificio 
locale. 

Per virtà di una parte abbastanza sana di Pratesi, fra 
i quali alcuno di nobil casata rimasta incolume dal co- 
mune naufragio, non solo la nostra Arte attraverso quel 
secolo si mantenne, ma prosperò eziandio in modo più 
promettente. 

Lasciamo pure di riferire come la popolazione, acqui- 
stando nel 1653 finalmente l'ambito onore di vedere di- 
chiarata Città la sua Terra, tutta si infervorasse di mag- 
gior devozione verso il Granduca dbenzgnamente concedente, 
e vediamo piuttosto come influisse al progresso dell'Arte 
l’esser venuti a stabilirsi in Prato parecchi Emiliani per 
occuparsi in special modo di arti tessili ed ancor più di 
quella della lana, per la quale tornarono, si dice, in gran 
nome le tintorie, 

Nel 1660 un dabbenuomo, il Vicario Gini, scriveva il 
26 agosto al Cicognini, che stava a Roma, ragguagliandolo 
dello stato della Città. Dopo avergli lietamente illustrato 
l'aumento demografico, che fra la città e i sobborghi sa- 
rebbe allora salito a 7000 abitanti, con crescente com- 
piacenza scriveva così: « n’ è causa l’arte della lana delle 
telerie e del rame, tinte (tintorie) e del legname; oggi 
tutte queste arti et altre fanno grandi faccende ». 
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Il Chiarissimo Prof. Nicastro, al quale siamo debitori 
di queste belle notizie da lui rintracciate negli archivi e 
pubblicate, osserva ed aggiunge che realmente due sole 
città della Toscana crescevano allora rigogliose: Livorno, 
la città commerciale, e, Prato, la città industriale: « Prato 
è in fatti (aggiunge ancora) in questo periodo l’unico 
centro toscano dove fioriscono le' industrie ». 

Fu buona ventura che Prato, somigliantissima per la 
sua vicinanza alla stessa Firenze, fosse d’altra parte rim- 
piccolita, diremo iperbolicamente, quanto rende un canoc- 
chiale tenuto alla rovescia. Infatti, mentre in Firenze si 
riverberava quel gran splendore che la pervase accecan- 
dola, in Prato, come abbiamo visto, se ne ebbe un riflesso 
che lasciò adito di scorgere la linea di artigiana con- 
dotta, necessaria a tenersi per l'avvenire, Questa linea fu 
ottimamente instaurata, e ne fa prova il significantissimo 
fatto che giusto in questo tempo l'Arte della Lana pra- 
tese non soffrì danno dalle disperate disposizioni, prese 
per ritrarre quella Fiorentina dall'estrema agonia in cui 
giaceva. 

Ferdinando I infatti, fino dal 1643, € precisam 
dì 12 febbraio di quell’anno, aveva promulgata una legge 
contro il lanificio di provincia, più oppressiva ed iniqua di 
qualunque altra. 

Nel 1659 si rinnovarono e si ribadiri 
odiose distinzioni fra la metropoli e la provincia € che 
sempre più avrebbero dovuto colpire unicamente Prato; 
ma inutilmente. L'Arte della Lana in Firenze era ormai 
spacciata e il rio tentativo, come di solito, ed anzi più 
di ogni consueto, non fece altro che peggiorarne le con- 
dizioni. Onde riconosciuto l’errore, nel 1662, alla distanza 
di soli tre anni, furono di nuovo mitigate. — Di qui si 


ente il 


ono ancora tali 
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rende viepiù manifesta la preziosità di quanto il buon Gini 
potè scrivere al Cicognini nel mezzo appunto del corto 
periodo, in cui tali disposizioni rinnovellate imperarono, 
perchè l’Arte pratese invece di esserne repressa vi si av- 
vantaggiò. 

Noi ravvisiamo in quella contingenza, che dolorosamente 
ed inevitabilmente segnò la fine della gloriosissima indu- 
stria Fiorentina, le rinnovellate virtù di quella pratese che 
la condussero, non serza gravi difficoltà però, a quel grado 
di ragguardevole potenzialità in cui al presente si trova. 
Ottimi auspici di quel tempo furono poi, per Prato, che 
si distaccava ormai dal troppo fastoso carattere di Firenze, 
l'essere dai fiorentini tenuta e dispregiata come Città rude 
e villana, solo perchè aveva potuto finalmente, e con cri- 
teri più evoluti di prima, tornare alla caviglia ed al telaio. 

Il prefato e più volte da noi lodato Prof. Nicastro, con- 
cludendo la sua dottissima esposizione storica del seicento 
pratese, dice che la nostra Città: « quando suonerà la 
diana per le nuove conquiste della civiltà, troverà in se 
stessa le forze per riprendere la marcia. Prato farà da sè ». 


Il dì 9g luglio del 1737 spirava in Firenze, senza eredi 
al trono, Gian Gastone, l’ultimo e il più innocuo dei sei 
granduchi della dinastia medicea, che tanto repressero e 
narcotizzarono tutta la nostra bella Toscana, Uno' stimato 
scrittore del secolo passato così descrive: « Miserrima 
era la condizione della Toscana in questi tempi; la pub- 
blica amministrazione era piena di abusi e di corruzioni da 
lunga stagione abbarbicati, e più dai tempi di Cosimo Ill; 


[usi rie. e di commerci non manifestavasi indizio (troppo 
> ‘esclusivo questo giudice); la morale, il pudore pubblico 
| erano in vituperevole modo contaminati: nè queste cose 
volevano. esser taciute, perchè sono vere, e perchè danno 


la misura giusta dei miglioramenti che si fecero dopo (1) ». 
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ca] orro l’ultimo dei Medici la Toscana passò, 
‘ inutile ripeterlo, alla Casa di Lorena; a quel- 
i l’Austria cioè che di infiniti, atrocissimi lutti 
è stata cagione all'Italia, redimitasi finalmente e com- 
' pletamente in questi giorni dalla sua tiranna soggezione. 
Noi non ci ergeremo a giudici di questa dinastia nel suo 
governo del granducato, che troppo grave ne riteniamo 
il compito e non necessario, nella sua piena estensione, 
al nostro soggetto. Solo diremo, dal nostro punto di vista, 
che essa stessa inconscientemente preparò il granducato 
alla rivoluzione dell’ 89 e indi dovette, suo malgrado, la- 
sciargliene seguire gl’ indirizzi. Troppo la Toscana fu op- 
pressa, dissanguata, ridotta inerte ed avvilita, perchè non 
avesse una viva forza latente di reazione nel suo stesso 
compassionevole stato, tale da non scuotere il pensiero di 
un qualsiasi principe straniero a rialzarne le sorti morali e 
materiali. E fu buona ventura che il Consiglio di reggenza, 
che intercesse fra la morte del Medici e l’ ascensione al 
trono di Francesco (luglio 1837-gennaio 1839), che questo 
consiglio fosse composto di toscani, che additarono al prin- 
cipe tutto quello che era necessario farsi allo scopo. 
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Uno dei primi provvedimenti di quel Consiglio fu di 
promuovere una legge del 27 gennaio 1738, colla quale, 
aboliti antichi privilegi instaurati e mantenuti massima- 
mente dai Medici, decretava che tutta la Toscana potesse 
fabbricare qualunque sorta di pannilani. Il Mariotti dice 
che quella legge fu fatta « a favore del lanificio di pro- 
vincia, e a danno di quello della capitale ». Ma perchè l'Arte 
era ridotta nulla o quasi nulla in Firenze, la cui Università 
sussistente aveva di proprio patrimonio, fino dal cinque- 
cento, le famose gualchiere di Remole e del Girone che 
sarebbero restate infruttifere, questa legge fu causa di una 
grande ripresa di lavoro per esse, con largo beneficio di 
quell’Amministrazione e dei suoi dipendenti. 

Appare infatti che quella legge fosse tanto benefica al 
lanificio di provincia quanto l'olio alla lampada e che in 
riflesso di emulazione, o di ascose virtù evolutive da quella 
stessa create, anche in Firenze risorgesse un poco. Non 
in tutti i paesi dove erano lanaioli e dove ne poterono 
sorgere, eranvi naturalmente gualchiere tanto necessarie 
al perfezionamento dei panni, Questo particolare aggiunto 
all’altro che quelle fiorentine erano le più grandi, dotate 
di molte macchine e le sole che avessero pille olandesi, 
furono le cause prime e naturali dell’affluenza di molto 
lavoro ad esse. Aggiungasi inoltre che quella legge, LEG 
quanto abbastanza liberale, ebbe cura e mira di farglielo 
convergere per riattivarle nella maggiore efficenza; e VI 
riuscì a meraviglia. 

Un decreto del 1 settembre 1740 destinava infatti la 
gualchiera del Girone alla purgatura e gualcatura dei panni 
fabbricati in provincia; mentre uno SUCCESSIVO del 27 set- 
tembre 1741 pure destinava quella di Remole al lavoro 
dei panni fabbricati in Firenze; il che comprova il nostro 


TA 
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asserto, cioè, che anche al lanificio fiorentino quella legge 
fu vantaggiosa di una certa ripresa. 

L'anno dopo la promulgazione della stessa legge del 
27 gennaio 1738 ed in ordine alla medesima, fu com- 
pilata una relazione statistica sul biennio 1738-39 indi- 
cante le località, i nomi dei fabbricanti, il numero e le 
qualità dei panni prodotti appunto in provincia. Da 
questo prezioso documento, che conservasi nell’ Archivio 
di Stato, resulta che allora esistevano in trentacinque 
località 177 fabbricanti lanaioli, compresi anche tutti i 
minimi che non arrivavano a produrre che 1o pezze al- 
l’anno di panno molto ordinario. 

Fra tutte queste trentacinque località per numero di 
fabbricanti e di prodotti, nonchè per le loro qualità, 
eme di gran lunga Prato con ventiquattro fabbriche 
di panni che naturalmente davano vita a molte officine 
sussidiarie come tintorie, gualchiere e cimatorie. Il Ma- 
riotti anzi, dopo aver rilevato questa bella distinzione di 
Prato, dice che in essa si dava anche l’ultima mano: « ai 
panni fabbricati fuori del suo perimetro, per l’acconcia- 
tura dei quali pare che fosse in molto credito, essendo 
ato grandissimo il numero dei ricorrenti nel periodo di 
cui si parla », Egli ricavò questo prezioso particolare dalla 
predetta relazione, che espone proprio tuttociò, malgrado 
che le gualchiere fiorentine nel loro proprio lavoro aves- 
sero acquistato un certo monopolio fra il naturale e l’ar- 
tificioso, che forse si riversò in danno di quelle pratesi 
della Valle del Bisenzio, che non risulta avessero pille 
all’ Olandese. Comunque sia, Prato nella sua arte laniera 
aveva fin da allora acquistato un hinterland, diciamo con 
un inglesismo di moda, che andò poi tecnicamente e com- 
mercialmente sempre allargandosi, 

Il sopra citato decreto del 1 settembre 1740 che as- 
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segna il lavoro della provincia alla gualchiera del Girone, 
elenca i nomi di tutte le qualità di panni che fino alla 
legge del 38 si fabbricavano in Firenze e che ora si po- 
tevano liberamente fabbricare in qualunque parte delle 
province. Essi vi si trovano distinti in due categorie, 
perchè due vi sono le quotazioni dei prezzi del lavoro di 
gualcatura per ciascuna pezza. 

Eccoli tali e quali: — Panni fini — Panni sottofini 
— Pannia fazione — Panni andanti -— Panni a cappe» 


relle — Rascine — Londrine — Droghetti — Panni da 


portiere — Bullettoni — Flenelloni — Accordellati; soldi 
diciotto per ciaschedun capo. E: — Perpignani rovesci 
— Stamino — Buratti — Baiettoni — Saie stamettate — 
Saie all’ inglese — Bianchette larghe più di braccio — 
Scottini lensi: soldi nove e denari otto per ciascun capo. 
Non è però da ritenersi che ‘se fu senz’ altra restri- 
zione permessa la fabbricazione di tutta questa varietà 
‘di stoffe, se ne facesse o Se ne potesse intraprendere su- 
bito tutta la fabbricazione dovunque. In fatti per esempio, 
abbiamo da un documento del Municipio pratese esistente 
nell'Archivio di Stato, che solo nel 1782 cioè dopo 44 anni 
dalla promulgazione della legge: « per da prima volta, 
sole 47 pezze di panno largo furono fabbricate in Prato, di 
cui la maggior parte tessute IN Firenze, non esistendo on 
Prato maestranze sufficentemente abili a tal lavorìo ». Ciò 
dimostra che l’industria pratese abituata per secolare con- 
suetudine a fabbricare panni stretti, vi trovava tuttavia 
molto incremento e tanto da non occuparsi ad impian- 
tare telai da ‘panno largo ed a formarne le maestranze. 
Gli operai, è bene si sappia, che dovevano lavorare ai 
telai larghi era necessario che fossero addestrati in modo 
speciale e distinto da quelli che lavoravano agli stretti, 
perchè ad ogni telaio largo dovevano stare due operai 


addestrati a lavorare a Coppia. 
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I miglioramenti acquistati dalla Toscana nel periodo 
del regno di Francesco III valsero a lui lodi e soddi- 
sfazioni tali, da fare infervorare il giovane successore e 
figlio suo, Pietro Leopoldo I, a fare di più e di meglio. 
Le imponenti vicissitudini economiche e politiche toccate 
alla Toscana nei secoli trascorsi, stavano a mostrare, quali 
vivi ed eloquentissimi esempi, come in quel tempo non 
fosse difficile lo studio della condotta da tenersi per l’av- 
venire. 

L’epoca era fortemente evolutiva dappertutto, e la no- 
stra regione che era scesa, forse più di ogni altra, fino 
all'ultimo gradino dell’ ignavia, non era ormai più con- 
tenibile e tale da non sentire e far sentire il bisogno di 
rinnovellarsi e trasformarsi moralmente tutta quanta. 

Pietro Leopoldo, dunque, trovò un eccellente terreno 
da coltivare che se avesse ben lavorato, si sarebbe acqui- 
stata grande fama imperitura; e se viceversa l’avesse 
male amministrato si sarebbe buscato eterna ignominia. 
Se le doti d’animo e d’intelletto di cui fu fornito, furono 
preziose a lui, alla Toscana fu viepiù preziosa e fortunata 
emergenza, l'avere nel suo stesso seno, figli propri da 
porgli a lato in qualità di consiglieri alla cui saggezza 
non era agevole il sottrarsi. 

La tenace e sana scuola delle passate vicende e vi- 
cissitudini, politiche ed economiche, aveva infatti imbevuto 
di robuste teorie il fiore degl’ intelletti toscani, che senza 
saperlo servirono di substrato all'emergenza del senese Sal- 
lustio Bandini che ebbe la ben meritata gloria di essere il 
fondatore principale dell’aurea e vera scienza dell’Econo- 
mia politica, che ripete perciò le sue origini in Italia e 
più specialmente in Toscana. 
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Pietro Leopoldo bevve i consigli storicamente e filoso- 
ficamente preziosi, dettati da questi saggi, specialmente 
di un Fossombroni di Arezzo ed anche più dello stesso 
Bandini che accennava appunto alle vie da tenersi (sono 
parole di Marco Minghetti) quando pose per fondamento 
della prosperità delle nazioni quel pietoso concetto: « che 
bisogna dilatare il cuore con qualche respiro di libertà ». 

L’astuto principe fè tesoro e delle imperiose tendenze 
in cui erano ormai incanalate le popolazioni e di questi 
ed altri consigli, che lo portarono a sancire tutte le 
numerose varie riforme, che i tempi addirittura rovesciati 
esigevano, che in massima parte furono imitabili ed imi- 
tate dagli altri stati, e che gli valsero l’ appellativo di 
precursore della rivoluzione dell’ 89. Con queste legisla- 
tive riforme, spazzò via ogni antico ciarpame che sapesse 


di privilegio e di stantio, una volta prezioso alla gran- 


dezza di Firenze, ma che allora inceppava ogni civica 
manifestazione non solo di essa, ma di tutto il gran du- 
cato che finalmente, dopo essere stato sempre represso, 
aveva il suo buon diritto di partecipare un po’ alla vita 
universale. i 

Fra tutte le riforme da lui legiferate, primeggia per 
importanza economico-sociale quella che resterà sempiter- 
namente celebre, del 1 febbraio 1770, colla quale venivano 
disciolte ed abolite le Corporazioni od Università delle 
Arti e creata, invece di tutti gli uffici, tribunali, etc. che 
esse avevano, una nuovissima istituzione; vogliamo dire la 
Camera di Commercio, Arti e Manifatture sedente in Firenze, 
con giurisdizione su tutto il granducato e alla quale fu 
affidata l’ amministrazione del patrimonio che già fu del- 
P Arte della Lana e delle altre. In Prato restò così abolita 
V Università della stessa Arte della Lana che sembra 
fosse ivi l'unica artigiana istituzione’ dugentesca ancora 
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esistente, ed alla quale non sopraintendeva ormai che un 
Provveditore; tanto vuota di significato vitale era ridotta 
in se stessa la divenuta incomoda istituzione. 

Così finirono in modo molto saggiamente legislativo, 
come in egual modo erano state istituite, le cinque volte 
secolari Arti fiorentine e toscane, per lasciare libero svi- 
luppo alla moderna industria. Esse, che non ebbero ino- 
norato deposito delle loro spoglie e delle loro virtà nel- 
l'istituzione tutta prettamente toscana delle Camere di 
Commercio, avevano esuberantemente compiuto il ciclo 
glorioso della loro altissima missione civile attraverso il 
privilegio, oltre il quale compatibilmente ai proprii tempi 
non avevano potuto antivedere e per questo finirono. Fi: 
nirono in pur sempre onorata decrepitezza, quando ap- 
punto più propriamente l’attività umana ebbe bisogno di 
agilità di movimenti e di sapienza molto superiore, per 
accingersi alle asprissime lotte della libera ed inconteni- 
bile concorrenza mondiale. 

Prato intanto che, in grazia appunto della sua evol- 
ventesi Arte laniera, aveva mantenuto e manteneva il pri- 
mato industriale nella regione (lo diciamo senza tema di 
smentite), fu dal Governo fatta oggetto di osservazione 
e di esperimento sugli effetti che quella riforma produ- 
ceva e ne ebbe subito segni non dubbi di affermativa 
probità. Incitatisi perciò a vicenda Governo e Paese, 
questo ebbe da quello aiuti ed incoraggiamenti, tantochè 
dalla somma delle cose risultò e fu affermato, che l’in- 
dustria laniera pratese fosse Vl ereditiera morale della ce- 
leberrima Arte Fiorentina. Questa emergenza, oggi segna- 
tamente, si sente da chi bene osservi. 


Pr 


Ma non tutto fu color di rosa: chè troppo sanguino- 
lenti ed aperte erano e furono ancora per lungo tempo 
le piaghe morali profondamente impresse alla povera To- 
scana dai ‘passati governi; troppo forte era stato il letargo 
in cui essi l'avevano gettata, perchè tutte le riforme leo- 
| poldine la risvegliassero sufficentemente da sentire, e farne 
sentire subito, tutta l'estensione dei benefici effetti, sia pure 
su di un piccolo manipolo di animosi lanaioli pratesi. 
Tutta la popolazione di questa Città, senza eccezioni, 
| era troppo povera di mezzi finanziari per dare un incre- 
| mento all'industria, adeguatamente pari alle libertà di cui 
finalmente disponeva. 

He capitale, scarso di per se stesso, era qui come al- 
trove inchiodato alla proprietà fondiaria o chiuso a doppia 
chiave nei domestici forzieri; chè pazza cosa era stimata 
l’affidarlo all'industria già vertiginosamente caduta all’opi- 

‘ mione pubblica in discredito ed in dispregio: e quindi le 
istituzioni di credito, cosa tanto perfino dimenticata, che ap- 

| penasiriverberavano, fiaccamente tutte, nel Monte di Pietà. 
| Le popolazioni, come gl’individui di tutte le classi, 
avevano paura e diffidavano quasi di se stesse quali 
propri auto-ingannatori. Quindi commercialmente parlando 
non si aveva fiducia, stima e simpatia, che nei prodotti 
stranieri. Ben altro che le riforme leopoldine, al loro 
tempo peraltro propizie, bisognava a questo cantuccio 
d’Italia. Dove anch’oggi, dopo avere abolite tutte le fitte 
barriere che ne intersecavano ed ostacolavano lo sviluppo, 
per la profonda miseria in quel secolo se ne sentono pur- 
troppo vive e dannose le reliquie, malgrado che l’ industria 
sia pure sinceramente nell’ambito delle sue facoltà divenuta 
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assai prosperosa. A ciò aggiungasi che, a tale costrizione 
di tempi fra la possibilità che le condizioni politiche crea- 
rono in lotta con le impossibilità finanziarie d’allora, gli 
animosi lanaioli pratesi (di cui ve ne furono di costretti a 
bazzicare il Monte di Pietà) intristirono tanto da decimare 
la correttezza mercantile ed industriale, già imposta dalle 
rigide disposizioni statutarie delle medievali istituzioni ar- 
tigiane. 

Le condizioni del mercato Toscano in genere di ma- 
nufatti lanieri attestano il nostro asserto. Basti a questo 
subbietto ripetere testualmente quanto, da un documento 
del 1792, scrisse il Mariotti: « circa quel tempo si fa- 
cevano in Toscana mezzelane del valore di un paolo 
(cent. 56) il braccio (metri 0,583) dalle quali passando 
per tutti i gradi di bontà e di perfezione si giungeva ai 
panni di Vigogna che vendevansi lire 42 (it. lire 35,28) 
il braccio, mentre quelli forestieri (niente migliori degli 
indigeni) si vendevano in Livorno lire 100 (it. lire 84) 
parimente il braccio ». Più sotto, dopo aver detto che 
ivi si fabbricavano anche altre qualità di panni da soddi- 
sfare ogni esigenza, aggiunge che quelli forestieri erano 
« preferiti ai nostrali con danno immenso dei fabbricanti 
e degli operai », ed accenna perciò ad una nuova deca- 
denza generale dell’arte se una grandemente fortunata con- 
tingenza non fosse provvidenzialmente intervenuta a sal- 
varla in Prato, come si vedrà più sotto. 

La riforma del 1770, come è naturale, indirizzò le ten- 
denze del legislatore toscano sulla via del libero scambio; 
indirizzo, che se era reclamato dall'evoluzione universale 
e dalla giovane scienza economica, nello stato psicologico 
però, in cui si trovava la regione, ci voleva una grande, 
saggia precauzione e molta parsimonia nell’applicarlo. Si 
indugiò fino al 1781 ad applicarne i principii, ma forse 
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a causa della stessa loro forma e della mala amministra- 
zione relativa, ebbero luogo gl’inconvenienti mostrati dal 
Mariotti e che fecero stridere non poco lanaioli e setaioli; 
tantochè nel 1788 fu necessario modificarli. Della que- 
stione se ne occupò anche la R. Accademia dei Geor- 
gofili schierandosi dalla parte del protezionismo (1). 
Fino all'anno 1781 dunque, era stata vietata |’ 
tazione della seta greggia e della lana indigena e proi- 
bita del pari l'importazione dei tessuti sì serici che lani, 
mentre fu sempre permessa l'importazione delle due ma- 
terie prime da ogni parte. Una riforma delle tariffe doganali 
di quell’anno stabilì per la lana l'esportazione libera; pei 
suoi tessuti di importazione un dazio del 16 per 100 sul 
loro valore yiconosciuto su stima; e qui stà l'errore mas- 
simo. Subito i panni lani forestieri vennero in gran moda; 
gl’ importatori colle stime frodarono, sistematicamente, le 
dogane, dimodochè l’erario quasi nulla risentì dello sperato 
vantaggio e l’industria paesana ne soffrì, mentre ormai, 
come si. dice, la- carota barbicò. E così gli importatori 
che facevano pagare profumatamente quei prodotti stra- 
nieri, arricchirono; mentre i lanaioli, specialmente quelli 
dei paesi rurali, andavano in rovina. Firenze che aveva 
perduto il classico e glorioso vanto del primato di la- 
naiola, non potendo in fondo tollerare, per una certa ge- 
losia, che in provincia il lanificio prosperasse, si rese col 
suo esempio maestra alle altre città nel dispregio dei 
prodotti indigeni a tutto vantaggio degli stranieri. I pro- 
duttori di questi, lusingatissimi ch’essi fossero tanto ap- 
prezzati dalla loro antica maestra, se ne fecero arma di 
réclames e migliorarono sempre più i prodotti; mentre la 


(1) Vedi, Alcuni casi nei quali i vincoti sono utiti al commercio di seta e lana. 
Per il problema dell’Accademia di Firenze, Italia 1791. 
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produzione indigena si trovò costretta a fare il contrario, 
per sussistere. Così e non altrimenti la famosa carota 
messe sì profonde radici di cui i risultati sono vivi pur- 
troppo anch’oggi. 

Il relatore dei Georgofili scriveva che: « fece più male 
la permissione dell’introduzione delle Pannine forestiere 
di quella dell’estrazione del Greggio »; ed è naturale; ma 
dallo stesso si sa anche che la produzione, che si faceva 
dai lanaioli delle campagne, di: Peluzzi Rascette e Calissi 
colle lane nostrali, era quasi affatto cessata. Con grande 
consolazione dei protezionisti per un rimaneggiamento di 
tariffe doganali, venne il 5 aprile 1788 di nuovo proibita 
l’esportazione delle lane e il 21 luglio dello stesso anno 
fu stabilito di non sdoganare più i Pannilani su stima, 
ma « a quattro Paoli la libbra senza tara d’involti ». 


@ € @ 


In tali tempi si esportavano per altro, segnatamente 
di fabbricazione pratese, fuori della Toscana, molti panni 
neri; ma la fiducia che ciò potesse continuare, per quanto 
abbiamo veduto, era scarsa. Giovacchino Pacchiani era 
un modesto lanaiolo di qui, molto perito pare nell'arte 
tintoria. Vincenzo Mazzoni, suo contemporaneo pratese di 
nascita, livornese di elezione, era uno di quegli uomini 
intraprendenti, desiderosi di far fortuna. Si raccontavano 
di lui vari tentativi industriali (1), alcuno dei quali riuscito 
anche ad esito assai fortunato. Trafficando dunque in Ti 
vorno, gli capitò fra mano una richiesta di caratteristici 
berretti rossi pei turchi, detti alla levantina, che lasciava 


(1) Si diceva che per far denari fosse stato l'inventore e l’ introduttore 
primo in commercio degli ombrelli di seta. 
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antivedere un immenso e indefinitivamente lungo e largo 
lavoro. Al Mazzoni, inutile dirlo, arrise subito la luminosa 
idea di attuarne l'impresa e naturalmente pensò a Prato 
che colle sue tecniche capacità, era singolarmente adatta. 
Scelse il Pacchiani e con lui fece società, con sede, mer- 
cantile, sotto il nome di lui Mazzoni, a Livorno, industriale 
a Prato, sotto il nome di Pacchiani. 

Quando parve loro per gli esperimenti eseguiti di es- 
sere sicuri dell’intrapresa, il Mazzoni per sè e pel com- 
pagno ne dette relazione al Principe offrendone i saggi e 
domandando soccorso per poterne intraprendere su vasta 
scala la lavorazione. Il Principe rispose allo stesso po- 
stulante esibendo: o la somma di diecimila scudi (pari 
a lire it. 58,800) senza interessi, o la ricompensa di una 
lira per ogni dozzina di berretti consegnati per l’estero 
in dogana. « Non esitarono i supplicanti (così il Mariotti) 
nella scelta, e il Mazzoni rivolto al Principe così si espresse: 
— S'io diventassi padrone ad un tratto di diecimila scudi, 
potrei ingannare me stesso e le generose vedute di V. A. 
perciò ricuso la prima offerta ed accetto la seconda ». 

Penetrato il Granduca dalla pronta, leale e sagace ri- 
Sposta, come quella che dimostrava il Mazzoni uomo ben 
accorto da evitare il pericolo dell’inerzia che cagionar 
potevagli una inattesa fortuna, non si trattenne di ade- 
Tite a’ suoi desiderii, e ciò fece col A. Motu proprio del 
dì 19 agosto 1788. Questo decreto proprio in esclusivo 
pe Sigg. Mazzoni e Pacchiani, è conservato nel- 
l'Archivio di Stato ed edito dal prefato Mariotti (op. cit.). 
È L'industria di questi berretti, affidata a quelle mani, 
incoraggiata da questo assegno governativo, la cui bene- 
fica azione non solo fu quella economica, ma ancor più 
quella morale, produsse l’effetto il più splendido che si 
possa immaginare. Per esso il lanificio nostrale potè rial- 
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zare tutte le sue sorti in qualunque articolo e malgrado 
ogni avversa cagione. La famiglia Pacchiani divenne perciò 
la capeggiatrice, per quasi un secolo, del lanificio non 
solo pratese, ma di tutta la Toscana almeno; e la sua 
fabbrica ebbe fama, si può sinceramente asserire, univer- 
sale nel campo dell’ industria. 

Il sullodato decreto, parla veramente e più propria- 
mente dei Pacchiani e non del Pacchiani, perchè il figlio 
di Giovacchino, Giuseppe, si affacciava allora alla vita 
industriale con uno straordinario spirito d’ intraprendenza. 
Si deve al figlio infatti, forse più che al padre, se fino 
dal 1792 Prato ebbe il suo primo stabilimento laniero 
in Via del Carmine. Fino allora i lanaioli davano tutti i 
lavori a far fuori o avevano qualche officina sparsa, mentre 
tenevano la do/fega per sede e magazzino. 

I Pacchiani, con spirito di pionieri, riunirono quivi 
tutti i rami dell’Arte che erano allora riunibili, come Tin- 
toria, Tessitura, Cimatoria ecc. e ciò con grande van- 
taggio della perfezione del lavoro. 

Questo stabilimento (è ben degno di nota) sorse ap- 
punto, come abbiamo veduto, in un nebuloso periodo 
pel lanificio toscano, ed ebbe per causa i berretti, e per 
fine il suo nuovo riscatto. 

Fino dai suoi inizii dunque la fabbricazione dei « Ber- 
retti » alla levantina, che trovò non sappiamo precisare 
quando altri cultori come in seguito meglio vedremo, 
rigogliosamente sviluppò. Fosse stata iniziativa o volere 
di governo, sotto i riguardi già in altra circostanza ve- 
duti, o fosse stata opportunità tecnica; fatto stà che il 
lavoro di gualcatura relativo, fu stradato alla gualchiera 
fiorentina di Remole, fornita per privilegio di Cosimo III 
di pille all’Olandese, mentre Prato non ne aveva di questo 
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sistema e non ne ebbe, pare, che più tardi per opera degli 
stessi Pacchiani, 

La gualchiera di Remole era fornita fino allora di 
14 pille, delle quali parecchie o diverse in quel tempo, 
erano inoperose pei pannilani. Adibite a lavorare berretti 
mon bastarono, tantochè in data 27 settembre 1791, tro- 
viamo appunto un decreto granducale che approva l’ im- 
pianto di una nuova pilla; e sempre per la stessa cagione, 
ancora ai 27 aprile 1792 altro decreto, per un’altra. 

Nel lanificio pratese neppure gli stessi Pacchiani sag- 
giamente vollero nè poterono fabbricare solo berretti. 
Questa sezione dell’ industria laniera richiedeva prevalen- 
temente mano d’opera femminile. Erano fatti a maglia, 
lavoro da donne e specialmente da vecchie. Aumentò è 
vero il numero dei battilani e dei cardatori, occupò e 
forse aumentò i tintori e dette vita ad una classe tutta 
speciale di cimatori (1), ma aumentò grandemente più il nu- 
mero delle filatrici e creò in sè stesso quello delle lavo- 
ranti a maglia. Così ben presto perciò, questa lavora- 
zione dovè sconfinare e farsi beneficamente invadente di 
vicini paesi. 


(1) I cimatori di questi berretti infatti, esercitavano il loro mestiere in modo 
affatto diverso da quelli di panni. L’operaio stava seduto sopra basso sedile, 
davanti ad un banchetto quadrato molto simile a quelli dei calzolai e sul 
quale posava e teneva il lavoro e la speciale forbicia. Nel berretto introdu- 
ceva una forma di terracotta, poi tenendo il berretto ben calzato în essa sulle 
ginocchia, colla forbicia lo cimava. Quegli operai più capaci a rendere il 
lavoro perfetto, erano molto estimati, e guadagnavano bene. Questo lavoro 
era fatto a domicilio degli operai. 

L’arrotare la forbicia speciale per questo lavoro, era, pare, cosa estrema- 
mente difficile, tantochè i comuni arrotini non vi erano capaci. Si racconta 
che ad arrotare tali forbici veniva sovente in Prato un forestiere e che un 
tal Fineschi, giovanotto rude e semplicione, riuscisse ad impararne da esso 
Îl, diciamo così, segreto. Questo Fineschi avrebbe principiato così la sua for- 
tuna con vantaggio dell'industria locale e sarebbe anche stato premiato dal 
granduca. Così dalla viva voce dei nostri vecchi. 


pg 7 7 SEE ge VALSO TI 


47 


Capo V. L'arte della lana în Prato dal 1737 al 1860 93 


Narrasi che gran lavoro, specialmente di filatura, an- 
dasse fatto per molti anni da molte donne di Sesto fio- 
rentino e di Pistoia, nonchè di tutte le circonvicine cam- 


pagne. 
@ è @ 


In mezzo a tutte quelle convulsioni politiche, che ini- 
ziatesi dopo la rivoluzione francese agitarono lungamente 
l'Europa e resero la Toscana teatro di grandi avveni- 
menti, una nuova industria sì sviluppò e giganteggiò in 
una parte della provincia di Firenze : l'industria dei Cap- 
pelli di Paglia, le cui modeste origini risalgono a diversi 
secoli addietro. Solo nei tempi che ci occupano e in 
quelli di cui siamo per occuparci assurse ad una magni- 
fica importanza. Già essa aveva preso la piega dell’espor- 
tazione, causa prima della sua vitalità; quando sulla fine 
del 700 e pel primo decennio dell’800, le vicende poli- 
tiche gliela fecero cessare per cui subì una crisi. Fino 
all’epoca in cui i Pacchiani crearono il mentovato sta- 
pilimento laniero, si può dire, quest'altra lavorazione era 
restata fuori di Prato. 

Durante la ora ricordata crisi, solo in Prato, o meglio 
nella fabbrica pratese di tal Luigi Giunti, non possiamo 
precisarne il perchè, si mantenne in attività più che al- 


trove. È cosa curiosa che dopo essere salita ad una 


grande importanza, quando nel 1810 ne fu ripresa l’espor- 
azione, il Giunti andò in malora. Trattandosi forse della 


a fabbrica del genere, non mancò chi la rilevasse © 
che allora stava 


t 
prim 
questo fu Tommaso Wyse, un inglese 
a stessa industria in Campi Bisenzio e che poi per 
maggiore esercente di tutta 
2; nel 1818 


per ll: 
un lungo periodo ne fu il 
la regione. Egli si trasferì in Prato nel 181 
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fu calcolato che questa lavorazione, parzialmente regio- 
nale, occupasse un 40000 persone d’ambo i sessi, che ben 
rimunerate, relativamente al costo della vita d'allora, in 
breve spazio di tempo salirono ad oltre 60000 con gua- 
dagni più che raddoppiati, mentre seguitava ad aumen- 
tare allargandosi, ed a ricevere incremento molto rilevante. 

Se si considera la zona davvero non molto vasta, entro 
la quale si coltivava questa manuale industria, compren- 
dente solo i Comuni di: Signa, Brozzi, Sesto Fiorentino, 
Campi Bisenzio, Carmignano e Prato, sarà agevole cosa 
valutare, così ad occhio e croce, e concludere a /ortiori, 
che il numero degli individui del nostro Comune, come 
il più vasto e demograficamente il più popolato, sui 
60000 occupativi, fosse il più grande, anche a percentuale 
più bassa. Allora, proprio nel 1818, il territorio pratese 
contava 24633 abitanti e nel 1820, 25379. 

Fra le due nuove industrie, molto preponderantemente 
femminili, cioè quella dei berretti alla levantina e quella 
dei cappelli di paglia, sembrò che in Prato dovesse sorgere 
una lotta di mano d’opera con sicuro esito letale, forse 
di quella meno generalmente estesa, cioè di quella dei 
berretti. Ma così non fu, che anzi si dettero sotto diversi 
aspetti un naturale, mutuo impulso. Ciò non toglie che 
questo stato di cose non fosse la causa prima che mosse 
il pensiero di uno, oltre ogni dire bennato giovane concit- 
tadino, a studiare il gravissimo problema tecnico che allora 
si imponeva al lanificio pel suo avvenire, ed a risolvere il 
quale egli stesso si fece con ammirabilissima abnegazione, 
l’apostolo operante del suo forte evolutivo progresso. 


@ è @ 


Nel periodo dell’ interregno Napoleonico (1808-1814) 
Prato, come Livorno ed anche Firenze, ebbe di bei van- 
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taggi industriali. Lo sviluppo preso in essa dalla lavora- 

zione stessa della paglia, alla quale potè tener fronte il 
lanificio, cui arrisero belle speranze, informi. Quando il . 
16 giugno 1809 Anna Elisa Buonaparte, come nuova so- 
vrana eletta dal fratello, venne a Prato in recognizione di 
dominio — quantunque più amante degli ufficiali che degli 
artigiani — visitò la fabbrica Pacchiani, vi si interessò vi- 
vamente e se ne videro gli effetti. Già l’anno avanti il 
governo francese, tre soli mesi dopo instaurato in Firenze, 
dette saggio di avere a cuore il progresso industriale di 
Prato; ed infatti per consiglio del sig. G. M. De Gerando, 
membro della Giunta governativa creata nel maggio, ai 
29 agosto 1808 si costituì in Prato una « Società Filan- 
tropica di Incoraggiamento » di cui fu eletto Presidente 
G. Pacchiani, Segretario il Dott. Rubieri, padre di quel- 
l'Ermolao fiero patriotta, cospiratore e scrittore che, come 
Pier Cironi suo concittadino, ebbe larga parte nella ri- 

voluzione toscana del ’59. 

Questa Società ebbe i più bei scopi che mai si fos- 
sero potuti immaginare. Lo statuto diceva testualmente: 
« Questa Società ha per oggetto: | 
12 Di offrire ai lumi dell'industria un punto di utile o 
MEI 
i” 


riunione, ove possa ciascuno concentrare i propri e profittare 


dei comuni. 
2° Di stabilire una corrispondenza attiva con l’ interno 


dell'impero, e rintracciare per questo mezzo i metodi, le mac- 
chine e le differenti notizie, l'adozione delle quali potrebbe 
ve applicabile e vantaggiosa alle fabbricazioni toscane. a 
3° Di propagare le nozioni utili a questo scopo di pub- 
blico bene, raccogliendole dai giornali, estraendole dai libri 
di tutte le nazioni, e accreditandole, quando avranno acqui- 


esser 


stata un’ intiera certezza. 
4° Di additare all'industria laboriosa è meszi oppor- 


tuni ad accrescere i suoi prodotti, economizzando le forze. 


| 
Ì 
| 
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5° Distendere una mano benefica sulla classe degli ar- 
tigiani, incoraggirli al lavoro ed ai buoni costumi. 

6° Di riunire, in una parola, tutti gli sforzi e tutti i 
mezzi per portare le arti e le manifatture di Prato e della 
Toscana a quel grado di perfezione e di credito che esse deb- 
bono ripromettersi dal genio attivo degli abitanti, dalla loro 
felice situazione, e dai vantaggi che loro promette la riunione 
all'impero francese (1) ». 

Di tale istituzione, che fu una buona promessa fran- 
cese, molto onorifica a Prato, perchè fu riconosciuta vir- 
tualmente, quasi, diremo, la capitale morale della To- 
scana, non ne possiamo dare altra sicura notizia. Abortì 
forse per le contrarie vicende subite da quel rigido go- 
verno, popolarmente del resto mal tollerato, o per altra 
più recondita ed intima cagione; fatto sta che lasciò 
qualche briciola di imitanda virtà. 

Infatti nel 1816, dopo essersi di nuovo nel 14 instaurata 
sul trono la dinastia Lorenese, il Municipio, previa auto- 
rizzazione granducale s'intende, istituiva ed inaugurava, 
meschina cosa, una Scuola tessile femminile, che fu detta 
anche Scuola di Lanificio. 


è @ @ 


In tali tempi appunto, l'industria laniera europea, in- 
sieme alle altre industrie tessili, gestiva un serrato ciclo 
di forte evoluzione, proprio trasformatrice. Le macchine 
da filare il cotone inventate in Inghilterra fino dalla se- 
conda metà del Settecento, si erano o si andavano adat- 
tando con le debite modificazioni, anche alla lana. I 
centri stranieri che ne erano dotati, minacciavano di an- 


(1) Bibliografia Pratese a pag. 131-132. Prato, Ponzecchi 1844. 
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nientarla, laddove non si fosse potuto o saputo fare al- 
trettanto. Di qui veggasi la iattura gravissima per Prato _ 
che quella Società d’ incoraggiamento abortisse e l’inanità 
del provvedimento municipale del 16, che si illudeva di x 
dare progresso all’ industria, istruendo solo a tessere, con 
pochi telai di antico sistema, le figlie del popolo. 
Abbandonando a se stesso il lanificio locale, senza di- 
rettiva rigorosamente illuminata per l'avvenire, sarebbe 
Po, equivalso a lasciarne squagliare le preziose attività, nel- 
l'invadente lavorazione della paglia, di intima natura sua 
: e pei capricci incontenibili della moda, infinitamente più 


infida. % 
La coscienza popolare di quel tempo, anche se fosse 
stata assai più evoluta, adusata com'era a vivere senza 


N preoccupazioni pel domani in mezzo a quel florido stato 


economico, nemmeno per sogno avrebbe reclamato prov- 

Y vedimenti di progresso. Il Governo, che tutto avocava a 
sè, in fatto d’iniziative punto punto collettive, troppo era 
= preoccupato della minacciosa politica estera per reggersi 
Sd in piedi, ed anche senza di ciò i Lorena d'allora sareb- 
n ‘bero stati forse incapaci di provvedere. Quei lanieri, quel. 
a l’amministrazione municipale ecc., troppo poco erano il- 
luminati pér pensare al riflesso del progresso generale 
che a loro veniva, ad antivedere; virtù alla quale punto 

o molto poco erano esercitati. Dunque ed insomma il lani- 
ficio pratese sarebbe stato condannato a seguire più o 
meno lentamente la sua parabola discendente fino ad estin- 

% guersi; senza che una mente ed una energia, raggruppate 
in una sola e stessa persona, resa libera in ogni proprio 
movimento dal suo auto spirito di sacrificio e di abnega- 
zione, ne avesse intuito il pericolo ed intrapreso il salva- 


taggio. 3 i e 
Cionondimeno trattandosi appunto di dotare il lanificio 
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pratese di macchine, il compito sarebbe stato gravissimo, 
tanto da dirsi impossibile; perchè in Italia non si aveva 
verun indizio dei principii tecnico meccanici che potes- 
sero indirizzare alla costruzione di tali macchine, nè la 
scienza eravi tanto specificatamente sviluppata da som- 
ministrarli o farli intuire. A 

La riproduzione di tali macchine all'estero, a scopo spe- 
culativo, era rigorosamente vietata, non solo per l’espor- 
tazione, ma anche per la vendita nel paese stesso. Il 
privilegio era assoluto, nè era affatto agevole neppure il 
vederle. 3 

In questo stato di cose però, la propizia stella tutrice 
dei destini di Prato, invece di annebbiarsi, brillò più vi- 
vida appunto per una mente ed un cuore di un grande 
per quanto umile concittadino. Giovanni Battista Mazzoni 
(non affatto parente del già conosciuto Vincenzo), dopo 
essersi addottorato in Scienze e Lettere a Pisa, in ri- 
flesso delle ascose necessità della città natale e tutto di 
sua iniziativa, ottenuto UN debole sussidio dal Principe, 
si era recato all’ Università di Parigi per compiervi un 
corso di studi di scienze applicate alle industrie. Quivi GI 
disagi, stenti e rinuncie, chè i mezzi finanziari erangli 
molto scarsi, mentre frequentava l'Ufivecat e guadagnava 
qualche cosa dando ripetizioni, a furia di un'immensa co- 
stanza, gli riuscì, truccato da operaio e dimostrandosi anche 
affatto incolto, a penetrare in qualche stabilimento di fila- 
tura meccanica, adattandosi ad ogni più umile servigio. 


Così potè trovarsi a contatto di quelle macchine, che per 
diremo quasi, cosa leggendaria, 


il mondo intero erano, co) i 
Egli ne studiò i principii, le generalità ed anche i par- 
ticolari, tantochè tornò in patria quando stimò di aver 
compreso il fatto suo in ogni parte. I 
Sul finire dunque del 1819 0 ai primi del 1820, questo 
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giovane singolarissimo, allora poco più che trentenne, 
rientrava in Prato e non dissimulandosi le massime dif- 
ficoltà che ancora gli facevano gigantesco ostacolo, ma 
animato dall’indomita audacia che è dote costante agli 
apostoli di qualunque ideale, prese in affitto l’ex con- 
vento di S. Anna e vi impiantò officina meccanica per 
la costruzione di macchine tessili. 

Si consideri se quella fu santa audacia! Impiantare una 
tale officina da un tecnico specializzato fattosi da se stesso, 
ma teorico e non pratico; in mezzo ad un deserto senza 
confine in fatto di maestranze adatte; in un paese dove 
non erano nè si conoscevano le materie prime per quelle 
costruzioni; fu un vero prodigio di eroismo industriale, se il 
nostro Mazzoni ne riuscì vittorioso. Ma egli non aveva 
potuto conoscere che le macchine da filare il cotone; quelle 
per la lana non le aveva potute avvicinare. Ebbene, Maz- 
zoni fabbricò subito e per prima meccanismi per questa 
fibra, colla fede di potere in seguito fabbricarne anche 
per lana ed intanto prepararsi le maestranze e modellare, 
diremo, l’ambiente pratese a questa solenne trasforma- 
zione industriale. 

Fra il 1823 e il 1824 volse infatti le sue imprese alle 
costruzioni per lanificio, e qui sentiamo quanto al pro- 
posito ne racconta il suo biografo (1). « Smessa dunque 
la filatura e tintura del cotone ne trasformò le macchine 
e le volse a carde e filatoi meccanici per la lana, e con 
buon esito gli mise in opera. Anche prima d’allora essi 
agivano mediante un motore animato che fu dapprima 
un bove e poi un cavallo, ma non potendosi con questo 
mezzo ottenere un moto regolare e bastevolmente veloce, 
che è quanto dire, usufruire tutta l’utilità degli ordigni, 
——— 


(1) Biografia del Dott. Giov. Batt. Mazzoni. Prato, Giachetti 1869. 
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pensò di valersi di quel motore naturale e perpetuo che 
è l’acqua. A tale scopo egli tolse a fitto un molino si- 
tuato a poca distanza dal Cavalciotto, o spartimento delle 
acque del Bisenzio, nominato gli Abatoni, e di una parte 
di quell’acqua si valse per mettere in moto le macchine 
ivi trasportate, e ne ebbe buon filo di lana e in tanta 
quantità da soddisfare dapprima, e in poco tempo da non 
bastar più alle richieste. Perocchè l’opportuno soccorso 
| aveva incoraggiato altri alla cultura del lanificio, e in poco 
tempo era notevolmente cresciuto il numero degli impan- 
natori. Dalle richieste di lana lavorata si passò presto 
‘ alla commissione di macchine, e S. Anna divenne un’of- 
ficina accreditata, ove si costruirono carde e filande. E 
| qui per tempo vuolsi mettere in sodo il disinteresse del 
Mazzoni, e l’amore che egli aveva al bene pubblico e al- 
l'incremento delle arti industriali. Posti gli studii tecnici 
da lui fatti, le fatiche sostenute, i lunghi e dispendiosi 
esperimenti, i sacrifizi e gli scapiti sopportati; non che 
ragionevole, giusto sarebbe stato ch’ei cavasse partito da 
quegli ordigni meccanici, che per tutti i titoli potevan dirsi 
suoi, e, almen per alcun tempo, se ne valesse esclusiva» 
mente a suo profitto. E questo sarebbe stato non lieve 
dove i fabbricanti avesser voluto ricorrere all’opificio idrau- 
| lico del Mazzoni per cardare e filare la lana. La privativa 
| che sogliono a fatica ottenere e per privilegio, egli la con- 
seguiva dal fatto suo, che altre macchine non erano in 
Prato, nè le sue a suo malgrado copiar si potevano, nè 
importare dalle inglesi o francesi, che era proibito. Ep- 
pure egli con un disinteresse più singolare che raro co- 
struì per altri, e così dell'utile che potea ritrarre dalle 
sue fatiche, mise a parte i suoi concittadini. Nè basta: 
giunse alla generosa abnegazione di cedere i migliori e 
più addestrati dei suoi garzoni per assistere all'andamento 
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delle macchine fatte per altri, formar degli allievi. Ed 
ecco qui in bella concordia, la mente ed il cuore di que- 
st'uomo, in cui non sapresti dire se questo o quella fosse 
più commendevole e rara », 

La singolarissima e spiccata azione del Mazzoni, su- 
perlativamente benefica al lanificio pratese, non si svolse 
così soltanto per la durata del non lungo periodo in cui 
fu serratamente contesa dall’ industria della Paglia che, 
a confessione dello stesso Mazzoni, distoglieva in quel 


momento e le braccia da quella laniera. Alla distanza 


di soli tre anni da che egli produsse i primi filati di 
lana a macchina, il Belgio, e più specialmente nel 1827 
la Casa Houget e Teston di Verviers, principiò ad impor- 
tare in Italia le sue macchine, ma molto probabilmente 
questo soccorso sarebbe venuto troppo tardi, senza l’opera 
veramente efficace di questo pratese. Ora se si considera 
che anche Biella contemporaneamente, o quasi, restò ob- 
bligata ad un eccelso suo figlio di illustre casata, a Pietro 
Sella, che fece si può dire cosa identica al nostro Maz- 
zoni, e che la continuazione in quello stesso periodo del 
lanificio veneto fu dovuta per simili circostanze, come pare, 
ad altra sola persona; bene emergerà quanto fosse viepiù 
preziosa al lanificio pratese l’opera sua, dappoichè questo 
sugli altri centri lanieri aveva viepiù stridente il bisogno 
di riscatto. Scultoriamente dunque scrisse di lui il Tom- 
maseo che: — farebbe onore a qualsiasi più chiara città (1); — 
frase che concentra in sè tutta la meritata ammirazione 
che destarono i suoi beneficî, nei buoni, nei saggi e nei 
dotti del suo tempo, per il nuovissimo incremento indu- 
striale che Prato ne ritrasse, tantochè le furono tributati 


fazzoni, odiernamente distinta col N.° 319 
presso la Piazza del Comune, Sarebbe 
sempiterno ricordo, 


(1) Nacque nella casa sempre dei M 
in Via Ricasoli, già dell’Appianato, 1 
egregia cosa che vi fosse apposto un semplice, 


| 
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gli appellativi e i giudizi molto lusinghieri che vedremo in 
seguito. z 

| Alle singolarmente grandi benemerenze che sono in 
modo indiscutibile proprie di G. B. Mazzoni di natura 
intrinseca ed ideologica legate al rinnovamento del no- 
stro lanificio, devonsi aggiungere quelle di aver dato qui 
vita alla sussidiaria industria meccanica che oggi conta 
parecchie piccole officine abbastanza razionalmente di- 
rette, non solo, ma si può dire, eccettuata la lavorazione 
del rame, all’ industria metallurgica in genere. Infatti ben 
presto egli ebbe necessità di dotare la sua officina di 
S. Anna di una fonderia in ferro ed in ghisa, che nel 1845 
fu trasferita nel R. Orfanotrofio Magnolfi che restò di- 
retta dal suo figlio Evaristo e che poi passò al nipote 
Ing. Attilio Cerutti di molto benemerita memoria, e che, 
anch’oggi sussiste, un po’ trasformata, condotta da altri. 
Nè le origini di questo rinnovamento laniero locale si 
limitano, per merito suo, a queste sole cause, ma anche 
al fatto che l’antica grandiosa e solida (come la chiama 
il Bertini) pescaia o chiusa del Cavalciotto, d’allora in 
poi acquistò un super valore, tantochè si potè davvero 
confermargli il nome, come fu già detto, di gicielo di 
Prato, perchè le acque del Bisenzio divennero infinita- 
mente più preziose di quello che non fossero state per 
l’addietro, onde fu scritto anche che: in Val di Bisenzio 
l'acqua è danaro; il nostro fiume corre oro. 

Infatti coll’introduzione delle macchine per lanificio e 
fino dall’epoca in cui il Mazzoni aprì la sua filatura idraulica 
agli Abatoni (circa il 1824) una nuovissima éra di grande 
prosperità industriale si aprì per tutta l’alta valle. Per la 
qual cosa il lanificio pratese sconfinò dal Comune e oggi, 
attraverso anche a quelli di Cantagallo, di Barberino di 
Mugello e di Vernio, per la lunghezza di circa ventidue 


Capo V. L'arte della lana in Prato dal 1737 al 1860 103 


chilometri al disopra di Prato, la valle è tutta cosparsa di 
stabilimenti lanieri che sono serviti dalle acque del fiume. 
Il Mazzoni dunque da solo seppe porre in opera mira- 
bilmente i conati dal dominio Napoleonico dettati alla 
famosa Società pratese d’incoraggiamento a suo luogo 
conosciuta, e molto meglio vi riuscì, perchè essa da sola 
non avrebbe sicuramente potuto sviluppare nel più favo- 
revole dei casi, un’ azione tanto efficace. E mentre prean- 
nunziamo che le sue fecondissime intraprese non sono 
quasi ancora che all’inizio, diciamo che ottimamente basò 
il principio dell’opera sua e che i Pratesi ben fecero a 
seguirne l'indirizzo, in riflesso che era necessario uno 
sforzo, perchè il lanificio locale non andasse a perire nei 
gorghi travolgenti dell’industria della paglia, infinitamente 
di esso, come abbiamo già detto, più infida. 
Infatti circa il 1826 si spedivano da questa provincia 
cappelli confezionati, ma ancor più paglia greggia, spe- 
cialmente in Inghilterra, dove lavorata, secondo il gusto 
di questa e altre nazioni, si venne ad avere una grande 
crisi nei manufatti nostri, da ritenerne perduta l'industria. 
Da allora in poi questa ed il suo commercio furono dei 


più bersagliati dai capricci della moda e da circostanze 
di vario genere. 

Per quella crisi varî fabbricanti pratesi di cappelli di 
paglia, non dei principali pare, pur mandando avanti 
come potevano questa lavorazione, si dettero a fabbri- 
care poco o assai anche i berretti alla levantina, fra i 


quali certa ditta Reali e il Giunti stesso, già conosciuto. 
Questo ultimo rimessosi dalla iattura toccatagli nel 1810, 
u benemerito nella lavorazione della paglia, per avere 
introdotto delle novità che, incontrato il favore della 


moda, contribuirono ad alleviare la crisi in parola. 
La lavorazione dei berretti era in quei tempi e fino 
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È almeno al 1838-40, nella sua piena efficenza. Oltre i Pac- 
chiani ed il Mazzoni vi si erano dedicati: Cai, Gelli, Car- 
doso, Crocini, Reali, Giunti, Romei, Menabuoni, Bresci 

n ed altri. La fabbricazione dei pannilani faceva pure, inu- 

tile dirlo, i suoi progressi mercè i nuovi mezzi mecca- 

Fu nici, sebbene questi fossero stati contrariati dal popo- 

lino e dai cervelli corti, che vi avevano veduto invece 

di un pingue progresso industriale, la miseria degli 

operai. He 

Non erano mancati in questo senso piccoli tumulti. 
Il Guasti dice: / creduto il finimondo ed, in quanto ad 
essi: quattro sbirri acquietarono. Ma poichè la causa era 
eccellente, presto dissiparono tutti i malumori; ed il no- 
stro Mazzoni, incoraggiato, studiosissimo ed avido sempre 
di far fare progressi all'industria della sua Città, potè 
intraprendere la costruzione di altre nuove macchine, 
Così costruì una prima Garzatrice, avanti il 1828. In 
quest'anno stava lavorando eziandio alla costruzione di 
una Zondeuse, macchina per cimare; quando gli si avvi- 
cinò Luigi Cornet, valente meccanico francese proveniente 
Vi dalla Germania, che si associò, dando così nuovo inere- 
mento tecnico e nuova maggior potenzialità alla sua of- 
ficina. In seguito costrusse, prevenendo i tempi, di sua 
originaria invenzione, una specie della moderna Calandra; 
che figurò alla Esposizione delle manifatture toscane 
del 1838, tenuta dall’Accademia dei Georgofili in Firenze, 
e che riempì di meraviglia mezzo mondo, con letizia della 
nostra regione, nonchè, ancor più, di Prato che ne andò 
superba. — 

Di questa Calandra ci sentiamo obbligati, in omaggio 
alla storia tecnica, di darne fra parentesi la descrizione, 
che lui stesso ne fece e che fu letta e stampata da quel- 
l’Accademia: « Ai panni fabbricati in Toscana, anche 
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coi metodi nuovamente introdotti, mancava sempre un 
finale apparecchio, che gli ha resi fin qui nell’apparenza 
molto inferiori a quelli che ci vengono dall’estero. Io 
aveva in mira togliere questa difficoltà costruendo la 
macchina la quale ho presentata all'attuale esposizione. 
La macchina esposta ha per oggetto di render viva e 
scoperta la lucentezza del panno, alla quale è stato di- 
sposto con precedenti manipolazioni. L'azione di questa 
macchina può paragonarsi per modo d’ intendere, al così 
detto brunitoio, mediante il quale gli argentieri danno ai 
loro lavori la lucentezza metallica. Essa è composta di 
soli tre pezzi necessari all'effetto, tutti gli altri essendo 
destinati a modificarne l’azione. I tre pezzi suddetti sono 
due cilindri di legno, o meglio di carta, facenti funzione 
di calandra: due cilindri rivestiti di setole, e un tubo di 


ottone bucolato che getta vapore. L'azione combinata e 
continua di questi tre pezzi produce nel panno una par- 
ticolare morbidezza, e dà una vivacità alla sua lucentezza, 
che si direbbe quello un tessuto composto di seta, an- 
zichè di lana ». — E un Targioni-Tozzetti, commissario 
relatore, scrisse nel suo rapporto: « È un vero aumento 
di ricchezza per il paese, e fa prova che l'ingegno ita- 
liano non è secondo ad altri popoli, per quanto da tempo 
intesi ad immaginar macchine e ordigni per economiz- 
zare nelle arti tempi e denaro ». 

Il Mazzoni attraverso alla sua vita industriale, per fare 
i superbi progressi che fece, indefessamente sempre studiò, 
intuì, inventò. Ma il segreto per cui tanto bene riuscì nel 
suo ramo caratteristico di costruttore di macchine tessili, 
per cui oltre le meraviglie già vedute, giunse in seguito 
(dal 1843 al 1847) a creare altre novità, fra le quali, qui, 
un primo follone a cilindri (le modernissime pille da gual- 
care), consisté nell’essersi intimamente immedesimato nel- 
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l’ industria laniera stessa, che coltivò in proprio su ade- 
guata scala pratica, sperimentale. 

A questo fine, non solo si limitò al puro e stretta- 
mente necessario, ma allargò le proprie competenze anche 
nel ramo della chimica-tintoria, dove pure ottenne splen- 
didi successi. 

Con tuttociò egli si fece maestro d'esempio ai lanieri 
suoi concittadini e clienti: « dando prova della sua somma 
abilità nel tessere (o meglio confezionare) i panni so- 
praffini all’uso di Sedan, e questi per la manifattura sono 
i più perfetti che finora siano stati fabbricati in Toscana, 
Sono essi infatti, bene uniti di tessuto, finissimi, ben 
rasati, ben lucidi e ben condotti. Sarebbe desiderabile che i 
colorì non fossero, all’uso di Francia, dati alla pezza, ma 
all'uso antico dei Fiorentini, alla lana in bioccolo; perchè 
così oltre allo stare, come sterzo alla pari dei panni 
Francesi, potrebbero di gran lunga superarli, ed essere 
di più lunga durata; con tuttociò i colori sono bellissimi, 
Ed a questo proposito giova avvertire che una delle pezze 
di panno presentate all’ esposizione tinta colore uliva, è 
stata colorita servendosi non dello scotano, ma del pioppo 
cipressino, populus italica ». Così lo stesso Prof. Tar 
Tozzetti nella medesima relazione sopra citata. 


ioni- 


è © € 


Dal 1820 al 1830, decennio di forte evoluzione indu- 
striale pratese, la popolazione di questo Comune era perciò 
aumentata di oltre quattromila abitanti, Il suo stato eco- 
nomico era divenuto quindi molto florido e riposato. 

Dai vecchi del tempo sentimmo ripetere che da tutti 
i lati traspariva il benessere ; un esempio addotto fu quello, 
che allora gli operai lanieri giocavano pubblicamente, e 
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molto frequentemente, agli sforzizi colle grosse monete 
d’oro. Non fa quindi meraviglia che dalle persone distin- 
tamente bennate, si pensasse alla istituzione in Prato della 
Cassa di Risparmio, divenuta poi tanto rigogliosa e be- 
nemerita, appena che questa forma di economico istituto, 
si fece per fama palese in Italia. Firenze tra le prime 
la inaugurava il 5 luglio 1829, e Prato l’aprì ai 5° set- 
tembre 1830. Ad imitazione di quanto fece la Fiorentina, 
la Pratese non indugiò a pubblicare il risultato del primo 
mese, redatto dal distintissimo cittadino Giuseppe Vai. 
Risultò che proporzionalmente questa sorpassò notevol- 
mente quella, pel numero e per la somma dei depositi. 
Nei primi 30 giorni dunque, s’ incassarono 3359 fiorini, 
su 267 libretti emessi. Quindi il primo esito fu molto 
lusinghiero, e bene auspicante e impreveduto, perchè dato 
da una popolazione punto adusata alla virtù del risparmio 
e che fu anche di poi tacciata di scialacquatrice (1). 
Quel benessere e quella floridezza che oggi, abituati 
come siamo a grandi e forti cose, può pur sempre pa- 
rere elementare, fu ed è però bene significante nella 
storia dell'evoluzione sociale ed industriale. Nè solo si 
ripete ciò nel fenomeno delle masse occupate, nel loro 
stato economico e nei progressi tecnici, ma vuolsi e si 
deve spingere l'osservazione all’istruzione tecnica proprio 
di esse masse, come alle attitudini loro a riceverla ed 
allo spirito altruista e sociale, che animò degni figli di 


‘questa singolare Città, a guidare il popolo alla saggezza 


ed alla razionalità del lavoro, fonte precipua di ogni mo- 
rale e materiale civismo. 5 

Lo stesso G. B. Mazzoni, mente saggia, precorritrice 
dei tempi, fu pronto a dare alimento intellettuale ai suoi 


(1) Vedi Bowrinc, Statistica della Toscana ecc. per G. Clowes e F. 1838. 
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operai, cui da se stesso impartiì, oltre l'istruzione meramente 
elementare, qualche nozione di scienze fisiche e di arti 
ornamentali. Giuseppe Vai, altra nobile personalità pra- 
tese sopra rammentata, accademico dei. Georgofili, il dì 
8 agosto 1834, dava relazione in quel celebre consenso 
delle manifatture pratesi. Dopo aver dimostrato di quanto 
maggiore attendibilità fosse il lanificio sulla lavorazione 
della paglia, che aveva subito la grave iattura che noi 
conosciamo, e aver fatto molte altre sagge considerazioni, 
riferendosi al Conservatorio ed alle Scuole di Carità, di- 
ceva: « Quando io vedo quasi cinquecento giovani fem- 
mine bene incamminate sul sentiero della vita, io leggo 
la sorte del loro paese, io le riguardo come uno dei pre- 
ludi di un più felice avvenire » e domandava: « perchè 
non si pensa ai giovani maschi? perchè questo popolo 
industrioso non ha una scuola di meccanica e di chimica 
applicata alle arti? » 

Il Conservatorio delle fanciulle pericolanti fino dal suo 
inizio (anno 1688) fu saggiamente diretto a formare delle 
abili tessitrici, con una solida istruzione elementare. Lé 
Scuole di Carità locate accanto al Conservatorio, ma da 
esso distinte fino al 1842, furono fondate, come vedemmo, 
fino dal 1816 per dare incremento al lanificio locale e per 
ciò riguardate e dette anche scuole femminili di lanificio, Se 
pertanto si aveva vivo e molto sentito il desiderio di scuole 
tecnologiche ben più scientifiche per maschi, e se queste 
femminili erano troppo strettamente pratiche, purtuttavia 
quell’istruzione fu fino allora assai apprezzata, propizia ed 
utile, come lo mostra il numero delle alunne, chè nel 1835, 
sotto la direzione di Gaetano Magnolfi, nelle sole Scuole 
di Carità furono ben 189 le frequentatrici, 

Gaetano Magnolfi, nel 1838, aprì, non senza gravi diffi- 
coltà, l’Orfanotrofio, che in parte e per allora, soddisfece, 
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se non tutti i bisogni, le speranze certamente, in riguardo 

all'istruzione tessile della gioventà maschile. Dotata questa 

filantropica istituzione di molte officine, fudetta dagli Scien- 
ziati italiani raccolti nel 1841 a Congresso in Firenze — l’Or: 

fanotrofio tecnologico, unico nel suo genere. — Alla di- 

rezione delle ofticine e delle scuole, il Magnolfi chiamò 

l’aiuto e la soprintendenza.di G. B. Mazzoni; e-fra queste 
officine figurarono segnatamente quelle per la tessitura 
dei pannilani e della tessitura dei tappeti e delle coperte 
operate. Per questa il Mazzoni costruì il primo telaio alla 
Jacquard, che lavorasse in Prato. I frutti ne furono buoni, 
eccellenti anche, se vuolsi, pel momento; ma purtroppo, 
senza colpa di nessuno, molto deficienti per l'avvenire e 
per un pezzo; perchè sarebbe stata buona cosa aver fin 
d’allora l’istituzione veramente tecnico scientifica, che si 
ebbe solo nel 1886, coll’apertura della R. Scuola Profes- 
sionale di ‘Tessitura e Tintoria. Ciò malgrado, il passo in 
avanti fu bello e degno: illustrò la sua epoca. ù 
Il Vai, nella sullodata relazione ai Georgofili del 1834, 

dice che allora risultava in Prato un consumo di 200,000 

libbre di lana all'anno, per la fabbricazione dei soli ber- 
‘ retti alla levantina. Indi essendo divenuta l'Algeria in do- 
minio della Francia, l industria di questi andò declinando, 
perchè essa impose un enorme dazio protettivo in quella 
colonia, a vantaggio dei propri manufatti e l'esportazione 
verso quei lidi fu paralizzata. 

Tuttavia il Bowring — Statistica della Toscana, op. cit. 
— dà esistenti nel 1838, in Prato, venti fabbriche di la- 
nificio e quattro di berretti pel Levante; e V. E. Repetti 
nel suo celebre Dizionario geografico, fisico e storico della 
Zoscana, dice di Prato nel 1840: « Frai fabbricanti di pan- 
nilani e berretti di maggiore attività, si distinguono at- 
tualmente Alessandro Pacchiani, Giovacchino Gelli, il Car- 
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doso, il Crocini », le fabbriche dei quali fornivano da sole 
per circa 1.200.000 lire fiorentine per anno di quei tessuti, 
ben condizionati. D'altra parte si ha che nell’anno 1840-41 
le fabbriche di pannilani e di berretti sarebbero state 
qui diciotto, con una produzione di 64.100 dozzine di 
berretti, 2400 pezze di panno in sorte, 1700 di flanelle 
e 4200 pezze di tessuti di lana e cotone. Allora però, ed 
anche per l’addietro e in seguito, si faceva in Prato anche 
una notevole fabbricazione di tessuti di canapa, di lino, 
di cotone e misti fra loro, a cui non teniamo dietro es- 
sendoci imposti di parlare soltanto di lanificio. 

Se il disegno dell’opera, che sarebbe stato necessario 
assai più vasto, ce lo avesse permesso, vi sarebbe stato 
molto da spaziare nella storia tessile pratese di queste 
altre fibre, compresa anche la seta, sebbene il setificio non 
sia mai stato in grande efficenza in Prato (1). 

In quest'epoca ed in avanti, autorità, scienziati e scrit- 
tori si occupavano con trasporto delle cose pratesi e le 
favofivano, intravedendo ed auspicando al lanificio un av- 
venire sempre migliore. Ne scrissero molto lusinghiera- 
mente un Niccolò Tommaseo ed un Enrico Mayer; e il 
Bowring, che scriveva nel 1838 l’opera ricordata, dove fu 
anche troppo severo giudice dei costumi di questo po- 
polo, concludeva dicendo: « Prato può considerarsi come 
modello dei distretti toscani in genere di manifatture ». 

Il Repetti poi, giudice che davvero non può essere 
sospettato di simpatizzanti debolezze, dette a Prato quel 
battesimo, che è restato volgarmente celebre, e ben ricor- 


dato anch’oggi, chiamandola: la piccola Manchester della 
Toscana. 


(1) Nel 700 e ai primi dell'$00, vi erano ragguardevoli fil 


] lande di seta, 
specialmente almeno una in Via del Serraglio. 
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Col 1846 si iniziò, per opera di illustri letterati e pre- 
clari concittadini, la pubblicazione del Calendario pratese, 
memorie e studi di cose patrie. Nei suoi sei anni di vita, 
vi furon pubblicati non molti, ma molto buoni articoli, 
riflettenti le industrie locali e segnatamente il lanificio, 
scritti dal nostro G. B. Mazzoni e da Giovanni Ciardi, 
nome politicamente e per altri meriti illustre, sempre ri- 
cordato. 

Quest'ultimo, appunto nel Calendario del 1846, nei suoi 
Cenni sull'Industria e Commercio della Città e del Comune, 
espone che solo una sesta parte della popolazione (al- 
lora di 33.257 ab.) era dedita all'agricoltura, mentre in 
un anno si lavorarono 1.300.000 libbre di lana, 1.150.000 
libbre di cotone, 1.000.000 di libbre di canapa, 40.000 
libbre di lino e 5.500 di seta tratta. La filatura mecca- 
nica della lana (che serviva anche a molti impannatori 
che esercitavano artigianescamente l'industria) era fatta 
da dieci lanifici, e vi erano sette gualchiere e numerose 
tintorie. Si fabbricavano inoltre 105.000 cappelli di paglia, 
300.000 trecce della stessa materia, e si commerciò e 
lavorò libbre 350.000 di rame, 280.000 di ferro, 610.000 
di cuoiami ecc. ecc. 

Il Mazzoni nel Calendario del’47, dopo avere tratteg- 
giato brevemente ed intuitivamente la storia del lanificio 
locale e dato notizia di quello dei prossimi tempi, dice 
che le macchine esistenti per la filatura, in dieci o do- 
dici ore, davano non meno di duemila libbre di lana 
filata. Che in quel momento, nessuna di esse era inope- 
rosa e che molte lavoravano anche di notte. Dà poi con- 
tezza, mentre il Ciardi ne taceva affatto, che tuttora si 
seguitava la fabbricazione dei berretti, sebbene in deca- 
denza per le cause già da noi vedute, e conclude con 
iù generalmente la lana filata 


queste testuali parole: « P' 
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viene ora impiegata in tessuti, fra i quali sono da no- 
tarsi quelli cui si dà il nome di Casimirre ». 

« Questi tessuti, di cui gli stranieri hanno introdotto la 
moda, meritano di essere tenuti in pregio, non tanto in ri- 
guardo delle loro intrinseche qualità, quanto in riflesso della 
intelligenza che siano esercitate le arti del tingere, del 
filare e del tessere, affine d’imitare nel miglior modo 
quelli che ci pervengono dall’estero. Abituandosi i lavo- 
ranti col mezzo di tale impannazione all’esattezza e cor- 
rezione del lavoro, ne otterremo gradatamente la perfe- 
zione, condizione indispensabile per render florida e 
permanente l’arte di cui si è fin qui tenuto parola. Il 
primo a distinguersi in Prato nel già detto genere di 
tessuti è stato Alessandro Pacchiani. Speriamo di potere 
e negli anni successivi, che l'esempio dato da 


annunziar N ; 
e che la nostra carriera vien 


lui è stato seguito da altri, 
coronata da sempre crescente SUCcesso >. 

L’anno appresso il Mazzoni vi scriveva di nuovo, fa- 
cendo una carica a fondo in favore dell'istruzione e del. 
l'indirizzo scientifico necessari a darsi all’ industria nostra, 
reclamati urgentemente dall’altezza dei tempi. Egli muo- 
veva severo biasimo al governo, che distoglieva le ren- 
dite degli istituti pii pratesi, fuorviando le disposizioni 
dei testatori, per mantenere segnatamente i soldati inva- 
lidi dello Stato, invece che devolverle a vantaggio di 
questa pubblica utilità. Con ragione, scultoriamente scrive 
e rivela: « Mai, come al presente, sotto i favorevoli auspici 
di un tempo consacrato agli equi riordinamenti sociali, 
ebbe la nostra città più giusto titolo di domandare per 
i suoi bisogni un riscatto, per il quale essa sola ha pa 
gato, per il corso di un secolo, w2 0&ibuto di tre milioni 


di lire per tutte le altre Comunità delio Stato ». 


Altre penne si spuntarono, molto inchiostro fu con- 
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sumato su questo argomento: ne scrissero, fra gli altri, 
ancora il Prof. Catellacci e Cesare Guasti; ma senza co- 
strutto, chè il governo non seppe o non volle provvedere. 
Solo per un sovrano rescritto del 25 giugno 1845 dove- 
vano essere aperte nell’ Orfanotrofio le scuole tecniche, ma 
quel rescritto non ebbe attuazione ed il danno fu poco 
se dovevano essere le solite generiche scuole. La man- 
canza di veri studi tecnico-scientifico-pratici fu certamente 
una e non la minore delle cause, per le quali l'industria 
laniera pratese non progredì tanto, nè tanto presto, come 
altri centri italiani ad essa dediti. Vero è che di 
tale insegnamento neppure essi erano in quei tempi do- 
tati; ma qui facevan difetto anche il capitale, il credito 
bancario e l’audacia; cose che, fortunatamente per essi, 
là non mancarono in modo sufficente; e se Prato fosse 
stata fornita di questo beneficio, gli altri coefficenti con 
facilità molto maggiore vi si sarebbero sicuramente ac- 
centrati e cementati. La nostra Città così avrebbe po- 


tuto forse emergere su tutti. 

Alessandro Rossi scriveva nel 18609 (1), risultargli che: 
la metà del macchinario laniero di cui fino allora si era 
fornita l’Italia, provenisse dalla fabbrica Houget e Teston 
di Verviers, che prima di tutte le fabbriche straniere, fino 
dal 1827, ne principiò l'importazione nella penisola. L'altra 
metà la dice fornita dall’ Inghilterra, dalla Francia, dalla 
Sassonia e dai piccoli costruttori del paese. Orbene, della 
produzione di quella ditta Belga, ne approfittarono subito 
fino dal 1827 il Piemonte e la Liguria soltanto; nel 1832, 
principiò anche il Napoletano. 

Assai più tardi, tranne due o tre piccoli casi spora- 
dici, dal 1847 si servì il Lombardo-Veneto, e solo dal 1850, 


(1) Dell'Arte della Lana în Italia è all'estero, ecc. Firenze, Barbera, 1869. 
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anche qui tranne qualche minino caso isolato precedente, 
l’Italia Centrale. 

Questa, in quest'anno, entrò in lizza con compre per 
sole lire 435745, di fronte ad un totale di forniture a 
tutta l’Italia di lire 84.661.49. Può essere che queste 
forniture all'Italia centrale riguardassero Prato, ma noi 
lo poniamo in dubbio quasi negativo e sappiamo che 
qui non vennero macchine d’altra provenienza, che assai 
più tardi. 

Se queste risultanze onorano sempre più la memoria 
del nostro Costruttore, che lavorò anche per fuori di 
Prato, come, per esempio, per la ditta Burlamacchi e Do- 
nati di Lucca, che gli ordinò tutte le macchine possibili 
pel suo lanificio, non ne lede d’altra parte la fama, la 
spiacevole constatazione che spontanea e chiara ci salta 
agli occhi, cioè che Prato restò addietro per mera colpa 
del governo toscano. 


URI 


Il 2 febbraio 1848, Prato vedeva inaugurarsi îl primo 
tronco ferroviario, che distaccandosi da Firenze la toccava, 
destinata a prolungarsi in breve fino a Pistoia. A. quella 
festa naturalmente l’anima pratese vi prendeva larga parte, 
e qual parte! 

Prato vedeva e poteva comprendere simboleggiato in 
quell’iniziale avvenimento morale, tutto un altro avvenire, 
tutt’ un altro immenso e luminoso futuro. 

Leopoldo II, pover'uomo, il cui trono vacillava ogni 
giorno più, aveva avuto una matta paura del flagello po- 
litico ferroviario, che ineluttabilmente sovrastava alle co- 
rone come la sua. Aveva dapprima negato risolutamente 
ogni concessione, indi aveva finito, dal 1839 in poi, di 
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fronte a qualche cosa di più forte della sua volontà, col- 
l’accordarne cinque, su sedici accordate in tutta Italia. 
Prato ben presto si era mossa ed agitata, ben conscia 
dei suoi doverosi interessi, in questo senso; e Giuseppe 
Vai, da ottimo gonfaloniere, erasi adoperato a tutt'uomo; 
ma invano, chè il principe aveva una riluttanza speciale 
a concedere qualunque comunicazione ferroviaria, special- 
mente alla nostra città. Allo stesso riguardo si sarebbe 
mossa’ anche un’ appositamente designata Società Italo- 
Austriaca; ma veduto che le sue pratiche non riuscivano, 
malgrado il sapore d’Austriaco naturalmente prediletto al 
principe, fu pensato d’interporre una persona a cui egli 


difficilmente avrebbe potuto negare. 
A Gaetano Magnolfi, Leopoldo era restato debitore 


della solenne promessa di non trascurare la più prossima 
occasione, atta a dare efficace aiuto ed assicurare l’esi- 
stenza del suo Orfanotrofio; quindi egli tenacemente at- 
taccato al suo istituto poteva essere la persona unicamente 
adatta. Magnolfi, dietro promessa di cospicue somme che 
la Società avrebbe dato all’istituto, accettò. A tutta prima 
ne ebbe un gran bel no, ma indi, in nome della carità 
per gli orfanelli e poichè ormai aveva fatte altre conces- 
sioni, acconsentì, con sua notificazione, precisamente del 
dì 25 giugno 1845. 

Giovanni Ciardi, bella figura di pratese, già da noi pre- 
sentata al lettore, da vero apostolo qual fu di ogni manife- 
stazione ferroviaria italiana che toccasse la nostra regione, 
un anno avanti l'inaugurazione veduta, cioè nel 1847, pub- 
blicò un suo accreditatissimo studio sulle costruende e 
progettate linee dal titolo: Delle strade jerrate toscane e 
del migliore ordinamento di esse. Con questo egli fece una 
frenata, ma severa critica al governo, che aveva fatto con- 
cessioni a caso, senza un razionale piano prestabilito ; come 
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sarebbe stato necessario per preordinarle ad un futuro fe- 
lice sviluppo nazionale, del quale si aveva già chiara la 
“convinzione che non potesse mancare. Fino dal 1842 al- 
meno, egli aveva sommariamente studiato un tracciato di 
ferrovia per l’industriosa e promettente nostra Valle del 
Bisenzio; per riunire una futura Roma-Firenze per Prato 

‘e Bologna, alla Valle Padana. Così fin d'allora pose il 
problema in sè stesso della Direttissima, ora finalmente 
in costruzione; ma di ciò parleremo a suo tempo. 

In quella pubblicazione, ei fece risaltare la superiorità 
razionale di questa via, senonchè la concessione gran- 
ducale era toccata alla Porrettana e alla nostra inesora- 
bilmente negata, sebbene fosse stata chiesta in tempo. 

Non è stato nostro scopo riassumere qui questo saggio 
sd lavoro, mirabilissimo per il suo tempo di molte larghe 
DE vedute e di sana dottrina tecnico-economica; ma è stato 
invece nostro intento, quello di dimostrare come, anche 
nel campo ferroviario, i Pratesi di quei tempi, in van- 
taggio della loro industre Città, avessero previdenti ed ot- 
time aspirazioni. 


@ « @ i 


| Verso il 1813 l'inglese Beniamino Law ebbe la lumi- 
nosa idea di riutilizzare i cascami delle filature e tessi- 
ture di lana, rendendone la fibra nuovamente atta ad esser 
filata. Ne inventò il relativo macchinario e più tardi ne 
venne estesa, colle modificazioni opportune, l’applicazione 
agli stracci vecchi e nuovi, anche di lana sodata. Si ebbe 
così la lavorazione delle lane meccaniche o rigenerate, 
di cui in modo straordinario ne approfittò la stessa In- 
ghilterra, poi si estese a tutto il continente. L’idea nacque 


Capo V. L'arte della lana in Prato dal 1737 al 1860 117 


dalle stracciatrici già usate per la canapa e per il lino, 
e quelle per la lana non furono, quasi, che copie di quelle. 

Alessandro Rossi scrisse: « Come fabbricazione (la lana 
meccanica) divenne una nuova sorgente di lavoro e come 
produzione una nuova materia prima o, a dir meglio, un 
surrogato di materia prima ». 

Per dare un’idea della grande importanza che prese in 
Inghilterra la produzione di questa lana, detta anche ar- 
tificiale, col Rossi ricorderemo che soltanto la città di 
Batley, nel 1858 con sole 50 macchine, dette 7.764.000 chili 
di prodotto; e col suo circondario, di sole quattro miglia 
all’intorno, un totale di chili 17.357.000, per il valore di 
18.900.000 franchi. Se si consideri bene che Batley è un 
piccolo centro laniero dell'Inghilterra, che in quel tempo 
tutta lavorava in questa materia e non da sola, come ab- 
biamo già detto, ma che anche in Francia, in Prussia, nel 
Belgio, ecc. prese considerevolissima importanza, è evi- 
dente di quale immensa utilità fosse rapidamente ricono 
sciuta. 

In Italia fin da antico tempo si rigenerava la lana 
dalle maglierie per l’uso rese inservibili, come calze, cor- 
petti ecc. L'operazione facevasi meramente a mano e gli 
operai addestrati, che facevano questo lavoro, erano chia- 
mati rompizi. Pare che ciò si facesse solo in Schio. Dopo 
importatane l'industria due grandi stabilimenti sorsero, 
giganteggiando su tutti gli altri, nella nostra penisola, 
e cioè: quello della ditta Marra e C. in Belluno, e quello 
della ditta Francesco Rossinger e C. in Isola, presso Sora. 

Le prime stracciatrici, secondo lo stesso Sen. Rossi, 
sarebbero state introdotte in Italia verso il 1854. Fino 
allora, cioè, non si sarebbe avuto fra noi produzione di 
lana meccanica. Ma Prato ne ebbe un primo saggio nel 
1850 0 51. 
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Un napoletano, certo conte Baggio, un povero trevel, 
come ce lo descrissero tanti vecchi che lo conobbero, 
venne in Prato in quell’epoca, prese in affitto uno stan- 
zone a S. Martino, vi mise una stracciatrice a secco (un 
trabicolo, come dicevano quei vecchi) mossa da un ca- 
vallo e principiò a lavorare. Questo pover' uomo era do- 
tato di troppo evangeliche virtù. 

Oltre al non aver riguardi e tenere l'industria sua ce- 
lata, come altri avrebbe fatto, si circondava, come operai, 
di gente perduta, avanzi delle galere, per riabilitarli alla 
società. Mentre così la sua produzione veniva studiata 
dai lanieri, egli ritraeva da essa così scarso profitto, che 
rubato e dispregiato anche dai dipendenti, dovette ben 
presto salpare per altri lidi, forse più povero di quando era 
venuto. 

Il benemerito concittadino, della famiglia Pacchiani, il 
Cav. Graziano vivo e sano, ci confermava le dette notizie 
da noi raccolte e aggiungeva che suo padre Alessandro, 
figlio e nipote di Giuseppe e di Giovacchino, continua- 
tore dell’avita industria, aveva introdotto nel suo stabili- 
mento questa lavorazione, con una stracciatrice a secco 
Circa il 1853. 

Il Mariotti, non troppo bene informato, dice invece che 
fu quivi introdotta nel 1854 da certi signori Francesco 
Pisani S. Giovanni e Carlo Valdrè. Nessuno dei contem- 
poranei ci seppe mai confermare esattamente questa ver- 
sione, nè questi nomi erano da loro conosciuti. Solo un 
vecchio ci raccontava, in modo da non ammetter dubbi, 
che in tale anno un Pisano, detto il pisanino perchè pic- 
colo di statura, aveva impiantato a S. Lucia e precisa- 
mente in parte dell’edificio della Torricella, uno straccione 
a guazzo, cioè quasi, nè più nè meno, che una di quelle 
macchine pescanti in una vasca o tinozza in muratura e 
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in uso nelle cartiere, per preparare dagli stracci di cotone 
la pasta da carta e dette file a cilindri. Egli si circondò di 
rigoroso mistero, nessuno aveva veduto nè poteva vedere 
la sua macchina, e pare che in allora ed in seguito, i 
prodotti di quel genere di macchine, fossero da prefe- 
rirsi. Forse questa priorità si deve riscontrare nel fatto, 
che le stracciatrici a secco di quei tempi, fossero molto 
più imperfette di quando poi ebbero il giusto sopravvento, 
e che le modificazioni, allo scopo apportate alle pile da 
cartiere, permettessero allora un lavoro più perfetto. 

Fatto sta che i lanieri pratesi, ravvisato un progresso 
nella lavorazione ben rispondente alle tecniche esigenze 
loro, bruciavan di voglia di conoscere il gran segreto e 
di farselo proprio. In locale separato, ma nello stesso 
edificio della Torricella, aveva la filatura certo T. C.: il 
quale riuscì a vedere ed apprezzare, in modo non com- 
mendevole, penetrando nottetempo in quel del vicino pas- 
sando pel gorile, la famosa macchina. Inutile dire che 
indi appresso anche il C. ne fu dotato e da allora in poi 
il segreto dello straccione a guazzo divenne il segreto di 
Pulcinella. 

Pei Pratesi la lavorazione delle meccaniche, con questi 
straccioni a guazzo, restò lungamente una caratteristica 
dell’ industria. 

Prato non fu subito gran che portata a seguire il nuovo 
indirizzo industriale che le si parava dinanzi, ma fu piut- 
tosto guardinga e cauta nell'adozione della grande appli- 
cabilità, che col suo carattere economico questa lavora- 
zione presentava. Non ebbe mai i grandi stabilimenti, come 
altrove, adibiti unicamente a questo particolare lavoro. Qui 
modestamente se ne fornirono le filature in proprio e quelle 
per terzi. Sullo sviluppo dunque, localmente caratteristico 
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che in seguito essa prese, non è questo il momento di 
intrattenersi. Lo studieremo a suo tempo insieme ai coef- 
ficienti nei quali potè prosperare. 


3 e è 


All’epoca cui cronologicamente siamo giunti (1850-55), 
anzi, diciamo pure, da diversi decenni, erano venute a 
stabilirsi in Prato persone e famiglie già dedite al lani- 
ficio, per esercitarlo viemeglio che ai loro paesi. Così 
erano venuti da Barberino del Mugello, dove già la fab- 
bricazione dei feltri da cartiera era assai vecchia e rino- 
mata, i Magnolfi (famiglia da non confondersi colle sue 
omonime), che la trapiantarono qui; dal Casentino, o me- 
glio da Stia, paese tradizionalmente laniero esso pure: i 
Cecconi, i Ricci, i Dei, i Batisti; da Castello i Ricceri; 
da Remole i Del Soldato; dal Belgio i Filiot, etc., etc.; 
tutte persone che bene esplicarono la loro vantaggiosa 
azione, nell'industria pratese. 

Come indice pertanto della nuova importanza che Vin- 
dustria andava acquistando, esporremo che nel 1857; il 
Pacchiani ebbe bisogno di ingrandire di assai l’avito sta- 
bilimento, abbellendolo anche. Già questo stabilimento da 
via del Carmine comunicava con la via S. Silvestro, dove 
da assai tempo nei locali dell’antichissimo ex-ospedale, allo 
Stesso santo intitolato, i proprietarî avevano impiantato le 
loro prime macchine da filare, azionate da forza animale. 

Il Ch.mo Sig. Cav. Graziano a tale proposito ci diceva 
parergli che fino dal 1842-43 vi lavorassero due 722//jen- 
rys, di fabbrica Belga ma non precisamente della fabbrica 
Houget e Teston. 

Questa notizia, incerta nella sua data e non controlla- 
bile, siamo perciò obbligati a tenerla piuttosto in scarso 
valore. Fatto sta però, che al tempo di cui ci occupiamo; 
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lo stabilimento, o meglio la ditta Pacchiani, erasi, non 
possiamo precisare da quando, fornita di macchine belghe, 
perchè queste furon causa dello stabilirsi qui di Florenzo 
Filiot, che ebbe fama di avere introdotto in Prato mac- 
chinario estero perfezionato. Egli ebbe appunto occasione 
di venire qui quale tecnico di una Fabbrica belga, a w0z/27e 
del macchinario, acquistato dal Pacchiani, Invece di tornare 
alla patria sua, si stabilì qui, dove impiantò un piccolo 
lanificio, dopo essersi fatto venire le macchine dalla stessa 
fabbrica per conto della quale era venuto. 


e de 


Sorvolando su altre notiziette, che qui potremmo dare, 
ci ricorre ormai l'obbligo — perchè è cosa che dilata il 
cuore ad un complesso di alte riflessioni e di massima 
importanza per tutti gli avvenimenti storici futuri, spicca- 
tamente compresi i nostri — l’obbligo, cioè, di ricordare la _ 
Rivoluzione toscana del 27 aprile 1859, la più garbaia 
(se così può dirsi) delle rivoluzioni, la più memoranda 
per gli effetti che ne conseguirono, in grazia dei quali finì 
per sempre un granducato di tre secoli d’età e la Toscana 
si unì al primo, nucleo della risorta nazione italiana. 

Di quest’ avvenimento — che giustamente riempì di 
letizia e di gioia chiunque ebbe anche un sol briciolo di 
sentimento democratico, o meglio di buon cuore — sotto 
il punto di vista storico, morale, fra un lunghissimo pas- 
sato e un indefinito avvenire, non se ne poteva allora cal- 
colare l’immane importanza. E per tutte le avversità, che 
tuttora sorgono, bisognerà ancora che trascorra del tempo 
per commisurarne tutta l'estensione; sebbene i buoni ri- 
sultati siano manifestamente chiari. Solo chi rettamente 
ragiona, sulla storia sussidiata dalle scienze affini, può 
pregustare gli ultimi felici risultati. 
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Di ciò convinti, vediamo nella rivoluzione del 1859, per 
noi toscani, come l’apertura di una strada che condurrà 
la nostra Italia alla riconquista del primato, purchè gli 
Italiani tenacemente lo vogliano, al difuori ed al disopra 
di tutti gli immensi, ma non insuperabili, ostacoli. 

Beppe Dolfi fiorentino e Piero Cironi pratese, popolani 
entrambi, furono, inutile ripeterlo, i capi di questa me- 
moranda rivoluzione. 

La vera democrazia, la democrazia di azione in Prato, 
non era per vero dire molto numerosa; ma sotto la guida 
del Cironi assai forte e battagliera, bastante a segnare 
una propria bella pagina di storia, in quel solenne mo- 
mento. Oltre all’aver partecipato più d’ogni altra, intima- 
mente colla fiorentina, al rovesciamento di quell’esoso 
granducato, preparò molto bene il Plebiscito pratese, av- 
Venuto nei giorni 11 e 12 marzo 1860, 

Questo plebiscito fu splendido suggello della volontà 
popolare alla proclamazione fatta in Palazzo Vecchio dal- 
l'Assemblea, il 20 agosto del 1859; per l’annessione della 
Toscana al Piemonte, sotto lo scettro del Re galantuomo. 

Esso dette in Prato lo splendido risultato di oltre 
6,900 voti favorevoli, su circa 7000 votanti che esercita- 
rono il diritto del voto. 

Le cronache narrano che la cerimonia fu profondamente 
Solenne. Le masse andarono compatte alle urne; compatti 
gli uomini di ciascun mestiere ed industria, primeggiante 
la nostra, raggruppati di nuovo sotto gli antichi vessilli 
delle Arti, quasi a significare che l'affermazione che l’ in- 
dustre Prato dava al Risorgimento, era l’antica organiz- 
zazione popolana che rifioriva e rivendicava, vigorosa e 
Poetica, il suo nuovo e indefinito incremento attraverso 
la libertà che finalmente si schiudeva. 


PUBBLICO TIRATOIO (1) 


CAPO VI. 


L’industria laniera pratese 
sotto il Regno d’Italia ifino ad oggi. 


a grandezza e la prosperità dei popoli e delle 
nazioni, non possono fondarsi che nell’operosità 
È industriale. — Questa assiomatica verità che tro- 
viamo testualmente così stampata sotto l’egida dello stesso 


(1) patrimonio immobiliare della Corporazione od Università pratese 
dell'Arte della Lana, divenuto proprietà comunale în forza della Legge 1770 
alla soppressione di tutte le corporazioni artigiane del granducato toscano. 
Rion è però da credersi che quando apparteneva all’Università fosse così 
ampio in lunghezza come adesso. La sua primitiva lunghezza comprendeva 
solo gli undici grandi finestroni arcuati, che furono non bellamente otturati 

er dar luogo ad altrettante volgarissime finestrucce. Dal lato opposto, sul 
Ihisenzio, veggonsi, ottusi da muro perforato, altrettanti finestroni ad esso pri- 
mitivo edificio appartenenti e in perfetta corrispondenza a quelli della fac- 
ciata. AI tratto della ben marcata sagoma di riposo di questi finestroni sul 
fiume, che si prolunga per lo spazio di tre finestroni sul davanti, corrispon- 
deva un pubblico lavatoio coperto, alimentato dalla conduttura d’acqua delle 
pubbliche fonti; esso pure fu certamente già patrimonio dell’Arte. Il Muni- 
cipio, sul declinare della prima metà del secolo passato, per soddisfare al 
bisogno della crescente potenzialità industriale, trasferì il lavatoio sul piaz- 
zale detto della Fonte, che allora allora aveva creato per correggere il corso 
vizioso del Bisenzio fra due bastioni; e sull'area da esso abbandonata, come 
su di altra ancora, accrebbe il tiratoio di dieci finestroni, quelli che oggi re- 
stano aperti. In seguito, coll’ introduzione fra noi (vero grande progresso) dei 
tiratoi meccanici a vapore, detti yaewses, verso la fine dell’ 800, essendo re- 
stato troppo ampio l’edificio, per usufruirne una parte ad altro uso, furono 
serrati, come si è detto, gli undici finestroni costituenti l’antica parte, con 
jattura non piccola, segnatamente, dell’estetica di questo non artisticamente 
‘pregevole fabbricato e della bella piazza adiacente. 


I 
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Leopoldo II di Toscana, di cui furono persuasi e consen: 
zienti, sempre, tutti i popoli e tutti i governi, fu eziandio, 
in sostanza, il naturale postulato economico dell’unifica- 
zione nazionale. Il nostro Risorgimento non poteva aver 
luogo senza di esso, come esso non poteva esser posto 
in efficace efficenza, senza che l’Italia fosse tutta riunita, 
sotto uno stesso scettro democratico. L'indirizzo politico 
economico del mondo intero, rendeva incompatibile l’ Italia 
divisa; chè così non avrebbe potuto lottare nella concor- 
renza universale; e quindi 
sua unificazione. 


fu economicamente necessaria la 


Avvenuta questa, innegabilmente la penisola ha fatto 
gran passi in avanti, sebbene ancora non possa intiera- 
mente emergere; ma essa è pur sempre politicamente gio- 
vanissima fra le grandi nazioni e risente ancora purtroppo 
del narcotico propinatole dei suoi ultimi tiranni. 

Tuttociò naturalmente si è sentito e ripercosso in 
Prato, che nel convito nazionale dei centri di grande atti- 
vità tien bene il suo posto. Così la sua industria ha goduto, 
come lo stato odierno dimostra, i vantaggi dell'unità na- 
zionale e della sua libertà: si è doluta delle manchevolezze 
verificatesi, per esempio, nella politica doganale, 
gione di lagnarsi che tutti i 
vernativo le siano stati dati, 
assai tardi e stentati, 


ed ha ra- 
coefficenti di incremento go- 
o le vengano somministrati, 
i È se non negati. D'altra parte il pes- 
simo VEzzo, triste retaggio di cortigianismo impaurito dalla 
propria ombra, vera peste civile, sempre dominante fra noi 
negli ignoranti — e nei colti anche purtroppo — quello cioè 
di tenere in vero pregio solo quel che non è lavoro no- 
Stro, è stato ed è freno dannosissimo ai 
o meglio è la negazione all’incremento m 
a raggiungere l'eccellenza, 

Il depresso stato 


nostri interessi, 
orale, necessario 


morale in cui l’unità italiana trovò 
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la nostra regione, si rispecchiava pur sempre nella po- 
vertà finanziaria dei suoi popoli, nella diffidenza dello 
scarso capitale e nella mancanza del credito; onde l’in- 
dustria pratese, avanti e dopo (e questo è un suo gran 
pregio), si dovette formare e sviluppare tutta da sè, in se 
stessa, capitalizzando i frutti dell’ unico suo sudore; di due 
bocconi, diremo, serbandone uno, per devolvere al lavoro 
la spesa dell'altro. 

Conseguentemente, Prato non ebbe che un infelice 
tentativo di moderna istituzione bancaria solo nel 1866. 
Gli intendimenti della Cassa di Risparmio furono infor- 
mati ai principî capitalistici d'allora, cioè negazione di 
rapporti industriali, investimento dei fondi solo nelle pro- 
prietà terriere ed immobiliari. Dunque solo nel 1866, ri- 
petiamo, si apriva in Prato una prima Banca, la succur- 
sale alla Banca del Popolo, istituita l’anno avanti in 
Firenze, allo scopo di giovare alle classi meno favorite dalla 
fortuna. Troviamo che essa fece qui buoni affari, con 
grande utilità locale, e potè assegnare agli azionisti l'8%, 
per diversi anni. Ma dappoichè sorsero discrepanze colla 
sede centrale e per malversazioni amministrative compiute 
dagli impiegati dell’amministrazione, dicevasi di Firenze, 
ebbe corta durata e si chiuse, sacrificando gli azionisti. 

Fino al 1877 Prato non ebbe altro istituto bancario, 
nè indipendente nè affiliato. In quest'anno, mercè il buon 
volere del concittadino Maggior Cav. Ferdinando Giraldi, 
si aprì la Banca Pratese, indipendente e formata di pic- 
coli capitali, naturalmente locali. Nel 1898 si potè fondere 
nella Banca Nazionale, di poi divenuta Banca d’Italia. Ma 
basta su questo tema. 

Prato non ebbe, a mo’ d’esempio, un ricco fiorentino, 
come ebbe Schio fino dal 1738 un patrizio veneto, Nic- 
colò Tron, genio benefico, anima generosa, amico degli 
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uomini, che fin d’allora vi profuse le sue ingenti ric- 
chezze, col fondarvi un ragguardevole stabilimento laniero, 
che in breve, nel maschio carattere della regione, trovò 
molteplici e non piccoli imitatori. Biella pure ebbe for- 
tune che a Prato non furon concesse, prima fra tutte 
quella di appartenere al liberale, davvero saggio e gene- 
roso, Piemonte. 

Tutti quanti sempre si erano accostati pel lanificio a 
Prato; a gran differenza di quello che: avvenne a Biella e 
a Schio, vi vennero non ricchi d'altro che di ottime vo- 
lontà; ma pure lasciarono marcate le loro tracce industriali. 

Per allinearsi, diciamo figuratamente così, alla lotta del 
nuovo grande assetto politico economico italiano, Prato 
accortamente ebbe dunque ricorso alla speciale industria 
laniera, quella delle lane meccaniche. Necessitava ad ogni 
costo a tutte le popolazioni per propria virtù industri, 
raggiungere i propri posti di combattimento, chè la gran 
diana era suonata. Come poteva fare Prato nostra, orfana 
€ povera, sebbene piena di vitalità fattiva, a non appro- 
fittare e non dedicarsi nel solenne frangente, al ramo del 
l’ industria che fortunatamente possedeva, il meno dispen- 
dioso ad essa confacente, mediante il quale con minor ca- 
Pitale poteva fare la massima produzione? Ed il dedicarsi 
ad esso, mondialmente e largamente esercitato perchè utile 
e necessario, fu forse un demerito? fu forse, diremo quasi, 
manchevolezza di lesa patria come in sostanza i cervelli 
vuoti posson vederla? o non ha invece, appunto perciò, 
Prato, il suo vanto ed il suo diritto di essere odierna- 
mente annoverata fra i centri benemeriti della gloriosis. 
sima Italia nostra? 
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Alessandro Rossi, che scriveva come sappiamo nel 1869, 
a proposito dell'impiego della lana meccanica dice: « I 
fabbricatori di pannilani acquistano questa economica 
materia, e a filarla ci aggiungono in piccole proporzioni 
della lana nuova ». Il Mariotti, che scriveva nel 1864, cioè 
cinque anni avanti, dice che i Pratesi usavano di mesco- 
lare un terzo ed anche la metà di lana vecchia colla lana 
nuova. Dicemmo già che i Pratesi erano parchi nel grande 
impiego della lana meccanica, e queste asserzioni lo pro- 
vano; ma una volta incanalati e trascinati dall’ esempio 
e dalla concorrenza, è tutto dire, proprio dell’ Inghilterra, 
fu giuocoforza rallentare i freni. Furono proprio gli In- 
glesi che inventarono il famoso articolo confezionato col 
massimo, od affatto, di lana meccanica, che chiamarono 
il million, dai milioni appunto di consumatori, ai quali il 
vile prezzo lo faceva possibile. Prato non produsse in 
quel tempo il vero million, ma si trovò indotta dalla con- 
correnza a fabbricare, nei torni del 1869, un nuovo articolo 
speciale, naturalmente di tutta lana meccanica, gli scialli 
scozzesi, cioè, bassi ed ordinarissimi che si cederono fino 
a lire 18 la dozzina. Specialiste in questo articolo furono 
segnatamente le ditte Cai e Gelli. 

Per dimostrare l'incremento ricevuto e l'ardire preso 
dall’industria nostra sotto i primi albori del regno sa- 
baudo, citeremo il fatto che, nei soli quattro primi anni, 
furono impiantate, dalla sola officina meccanica del nostro 
Mazzoni, quindici Turbine idrauliche sulle acque derivanti 
dal Bisenzio, a scopo laniero. Giovan Batista, da un pezzo, 
seguendo gli sviluppi della meccanica applicata, era in 
grado di sostituire alle antidiluviane ruote idrauliche le 
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turbine; che, inutile dirlo, avrebbero reso maggiore rendi- 
mento di forza; ma non aveva trovato, in chi avrebbe po- 
tuto applicarle, che delle indecisioni e delle dilazioni a 
tempo indeterminato. Egli, avendo ceduto il suo lanificio 
sperimentale degli Abatoni ai Pacchiani, non poteva farne 
il primo impianto per conto proprio; ma nel 1860, avendo 
mandato ad effetto il suo divisamento d’impiantare una 
filatura di lana al suo figlio minore Rodolfo, fu suo primo 
pensiero quello di impiantarvi la turbina. Questo lanificio 
lo ubicò prossimo a Prato in località detta la Crocchia; 
oggi per vendita, a suo tempo fatta a Lodovico Targetti, 
divenuto lo stabilimento bene importante del Lanificio na- 
zionale Targetti residente in Milano. Il risultato fu natu- 
ralmente e talmente buono, che, in quel piccolo propizio 
spazio di tempo, lo sviluppo dell’applicazione delle tur- 
bine raggiunse qui il numero veduto. 

Da qualche indizio indiretto sembra che Prato risen- 
tisse, forse prima e più degli altri centri lanieri d’ Italia in 
quello stesso periodo (1860-64), la benefica influenza dei 
primi albori dell’ unità nazionale. Rileviamo infatti, dallo 
stesso ragguaglio delle importazioni di macchine laniere 
delle Casa Houget Teston, già da noi consultato nell'opera 
di Alessandro Rossi, che in quel periodo di tempo l’Italia 
Centrale acquistò ogni anno per maggiori somme del Lom- 
bardo Veneto e del Napoletano non solo, ma che nel 1861 
superò anche il Piemonte e Liguria. 

Mentre in quest'anno le compre di tali due regioni 
riunite ascesero alla somma di lire 115.957,51, per l’Italia 
Centrale ascese a lire 117.004,71. Nello stesso: anno il 
Lombardo Veneto ne acquistò per Lire 33.781,33 e il 
Napoletano per lire 27.136,32. L'Italia Centrale non è 
Prato; ma però questa è stata ed è l’unico centro la- 
niero di essa che veramente possa dirsi tale, dunque non 
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ci sembra fuor di posto questo apprezzamento. Tuttavia 
sia pur tenuto nel valore che può avere. 

Giudicandone poi l’ascensione dagl’introiti dell’Ammini- 
strazione del pubblico Tiratoio negli anni dal 1857 al 1868 
compresi, si trovano cifre non mai raggiunte negli anni 1865 
e 1866, sebbene fossero già stati impiantati Tiratoi pri- 
vati, per cui, essendo di poi ancora cresciuti di numero, 
divennero sempre minori gli incassi. 

Il Tiratoio che vedemmo nel 1500 già antico nel bel 
mezzo della piazza Mercatale, fu di poi demolito e ricostruito . 
sulla stessa piazza dove tuttora è. Il Comune nel 1868 la- 
mentava lo scarso reddito e che, per la causa che sopra, 
fu poi passivo. Da qualche diecina d’anni, una parte di 
esso, ridotti i finestroni, è adibita ad altro uso. 

Sempre in proposito al primo quinquennio del 1860, 
diremo che oltre al continuare la fabbricazione, da diversi 
anni iniziata, delle flanelle rosse per le camice delle fati- 
diche legioni garibaldine e i panni bleu per le truppe regie, 
nella lavorazione ordinaria si producevano panni larghi e 
stretti, fini, mezzi fini e ordinari, alla piana spinati ed ope- 
rati, Cascimirre, Vilton, Melton, Spagnolette, Flanelle e 
Flanelloni, bianchi colorati ed alla scozzese ecc. ecc., ed 
erasi allora introdotta la fabbricazione degli scialli e delle 
coperte. 

Sempre il Mariotti da dati di fatto nel 1864 valuta 
il valore di tutta la produzione da 5 a 6 milioni di lire 
all'anno, enumera a circa 6000 gli operai, meglio retri- 
buiti che in qualunque altro lanificio sparso per la To- 
scana, e dà un consumo medio di chili 700,000 di lana, 

fra nuova e rigenerata, all'anno. Nel resto della Toscana, 
secondo lo stesso, il valore della produzione laniera sa- 
rebbe asceso a circa due milioni; e in molti luoghi, se non 
in quasi tutti, la produzione era fatta, come anche molto 
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prima ed anche fuori della Toscana, all uso di Prato ; di- 
modochè l'industria pratese ebbe un vasto /z74e72r4. 

Degli esercenti pratesi di essa ne conta e ne mentova 
quarantanove, aggiungendo che vi erano altri piccoli im- 
pannatori e perchè tali, non facili a riconoscersi. 

Trascriviamo l’elenco che ne dà, avvertendo però che 
non tutte le ditte ci sembrano nella loro dizione esatte: 

Ditte con tutte le macchine allora possibili e tintoria. Cai 
Tobia e F.lli — Gelli e Comp. — Pacchiani Alessandro. 

Ditte con macchine per filare, stracciare e sodare. — Pa 
nichi, Cecconi e Comp. ; 

Ditte con macchine per filare e per rifinire. — Bresci 
Gualandi Giuseppe — Ciampolini Francesco e Comp. — 
Villoresi F.lli. 

Ditte con macchine per stracciare e filare — Benassai 
Lodovico — Bresci Giovanni e figlio — Bresci Santi — 
Cavaciocchi Ferdinando — Crocini Giovanni — Faini 
Vincenzo — Filiot Florenzo — Livi Fortunato e F.lli — 
Martelli Giuseppe — Menabuoni Cristiano — Menicacci 
Luigi — Mercatanti Silvio — Nenciarini Faustino — 
Pagnini Vincenzo — Viviani Giuseppe. 

Ditte con macchine solo da filare — Calvo Dattilo — 
Calvo Giuseppe d’Angiolo — Francini F.lli — Gheri Gae 
tano — Livi e Capaccioli — Righi Egidio — Romei Pietro. 

Ditte senza macchine — Bacci G. B. — Baldanzi Luigi — È 
Beltrami Vincenzio — Bessi Pietro — Cangioli F.lli — 
Caponi Girolamo — Caramelli Angiolo — Lumini Pietro — 
Magnolfi Luigi — Mazzoni Alessandro — Pelagatti An- 
tonio — Querci Antonio — Righi Luigi — Romei ved. 
di Cesare. 

Ditte di Cimatorie — Bogani Filippo — Campolmi e 
Comp. — Colzi e Comp. — Vannucchi Santi — Villo- 
resi Giuseppe. 
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Ma questo elenco è pur sempre incompleto. L'autore 
avrebbe dovuto citare anche i Gualcherai ed i Tintori 
dell’epoca. Se bene ci apponiamo, i primi erano: Angio- 
lini — Chiti — Ciolini —. Magnolfi etc. etc. 

I secondi, cioè i Tintori, erano quasi tutti di secolare 
tradizione familiare e i discendenti che la continuavano 
ancora, erano: Benassai — Castagnoli — Cipriani — 
Frosini — Lenzi — Livi — Reali — Romagnoli — Silli. 

Tale progresso, tale ardimento e tale opulenza laniera, 
seguita degnamente da molteplici altre industri manife- 
stazioni cittadine, era cosa fatale che in quello stesso 1864 
avesse uno sfogo di intima compiacenza; rivelarsi, dar 
saggio sintetico di se stessa. Il già ricordato concitta- 
dino Cav. Giovanni Ciardi allora gonfaloniere, a questo 
proposito ideò una Esposizione di Arti e Manifatture 
pratese. Dal Palazzo Comunale, in data 22 luglio, fu di- 
ramata una Circolare — Ai Manifattori e Fabbricanti 
Pratesi — colla quale s’invitavano a parteciparvi. 

A costo di dilungarci troppo, non possiamo fare a 
meno di trascriverne una parte, per dimostrare quanto e 
quale amore si portasse, allora qui, alla industre Città. 

« La Direzione non crede nè opportuno nè bello fare 
spreco di parole per raccomandare lo zelo ai concorrenti, 
perchè una città che nella sua piccolezza si può chia- 
mare giustamente un grande mercato italico da per se 
stessa deve intendere con sicurezza di giudizio quanta 
sia l’importanza di così fatte esposizioni: la Direzione 
crede di conoscere il paese, e ne fa stima uguale al vero, 
riputandolo non meritevole di incitamenti. Di ciò solo 
avverte i suoi Concittadini che a fargli più caldi nella 
nobile gara deve venire il pensiero essere questa la prima 
Esposizione industriale di cui dia esempio un Municipio 
Toscano: la fiorentina (del 1861) fu nazionale; prima 
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delle paesane è questa pratese: ed è bene che dalla città 
per eccellenza manifatturiera, nella terra che prima diede 
all’ Italia gli albori delle commerciali libertà nel passato 
secolo, si dia oggi il primo esempio di quelle mostre 
industriali che imitate dalle altre città di Toscana, faran 
vedere quanto sovra tutte sapesse la città nostra fare suo 
pro delle larghezze di un principe precursore della Rivo- 
luzione, e degli effetti beneficamente splendidi dell’ umano 
progresso. E chi negherebbe avere Prato in mezzo se- 
colo proceduto tanto nei commerci e nelle industrie, che 
mentre altre città vanno altere di pregi famosi, tutte non 
le superi nella innocente gioria delle arti manifattrici 
l’umile terra, che fino dal secolo XVI spogliata delle sue 
campagne, stremata d’abitanti, povera di nome, e quasi 
borgo sotto la dominazione medicea, si rifece da sè d’oro 
e di sangue e presto riacquistava i suoi campi e il suo 
nome; miracolo di sventura non viliacca nè disperante? E 
tutto questo fece la perseverante industria dei suoi. Arti- 
giani e Manifattori pratesi, la nostra città da tre secoli 
mon aveva storia; voi le n’avete creata una, non gron- 
dante sangue nè lacrime, e tanto più nobile di molt'altre, 
quanto all’alloro superbo sovrasta per pudica bellezza € 
verecondo odore l’olivo ». 

E più sotto concludendo: « Vegga il paese, veggano 
i forestieri, qual sia senza velo di artificio l’ industria pra- 
| tese, decorosa e bella in sua nativa semplicità ». E infine: 


« così meglio provvederete al procedimento delle moderne 
industrie, al bene e all’onore d’Italia e vostro ». 


Sull’esito di questa Esposizione ben poco ne sappiamo. 
Solo da persone che se ne ricordavano sapemmo che 
fu piccola, quasi interamente contenuta nello storico salone 
del Palazzo Comunale, ma interessante e significante. 
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e è e 


Delle ditte che figurano nella surriprodotta nota del 
Mariotti, è a noi necessario constatare il fenomeno che 
ben poche sono sopravvissute e continuate fino a qui, 
troppo poche nella media degli altri centri. Anzi è da 
aggiungersi subito, che tante altre ne sono sorte e cessate 
nel periodo che ci separa da quella data, mentre l’indu- 
stria ha progredito. 

Il passaggio dallo stato di vero artigianato a quello 
del modernamente inteso industriale laniero, in tutta Ita- 
lia è stato molto lento e faticoso, in confronto dei paesi 
esteri. Mentre a Bradford, a Tourcoing, a Lipsia, a Ver- 
viers etc. le innovazioni si affermavano audacemente, in 
Italia le vecchie forme produttive persistevano ancora. 

È inutile ripeterne le cause; e mentre affermiamo che 
in questo fatto la fisonomia di Prato fu moralmente la 
stessa su per giù degli altri centri congeneri, qui il pro- 
gresso fu per un complesso di forze maggiori ancor più 
lento, sebbene per la sua posizione geografica, sotto mol- 
teplici aspetti, Prato non sia certamente l’ultimo clre po- 
teva fiorire sopra altri, meno in ciò fortunati. 

Alessandro Rossi lamentava per tutta l’industria nazio- 
nale la gran diffidenza del capitale ad aiutarla; lamentava 
lo scarso concorso del credito bancario (1) e la mancanza 
dell'istruzione tecnico-tessile, fiorentissima già all’estero. 
Aggiungasi che tributari ad esso del macchinario, agl’ita- 


(1) A Verviers p. es. nel 1867 il Banco di Sconto, cointeressato colla 
Banca Nazionale Belga, vi scontò per franchi 48,905,231.83 e i conti correnti 
della Banca Namour-Verviers vi si elevarono a franchi 55,747,242.60, senza 
comprendere altre istituzioni. 
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liani costava un buon 30 °|, in più che all'industria dei 
paesi di produzione, senza tener conto dell’aggio sull’oro. 
Anche le forze motrici poi erano un problema per il quale 
a Biella e a Schio stessa si doveva lottare faticosamente, 
per rendere di maggior potenzialità gli stabilimenti. 

Ma lo stesso Rossi parlava dando esempi eloquentis- 
simi di una certa assai spiccata liberalità aristocratica 
capitalistica ed anche borghese, specialmente nel suo Ve- 
neto; chè se pari fortuna fosse toccata a Prato, ripetiamo, 
le sue sorti sarebbero state ben più elevate. Alla nostra 
Città sempre toccò negazione d’ogni generosamente pa- 
triottico intervento capitalistico non solo, ma anche di 
pari aiuti morali. 

Prato dunque restò così, malgrado tutte le nobili e tra- 
vagliatissime tradizioni sue, il 4erz0 cezgro laniero italiano 
ancora per altre congenite ragioni psicologiche, diremo, 
della generazione industriale d’aliora che pure compì la 
sua bella missione, e per causa di altri coefficienti di mi- 

.  norità già accennati che meritano illustrazione. 

Le ragioni intimamente psicologiche di quella schiera 
di lanieri, dipesero direttamente dal contraccolpo morale, 
urtante contro i tempi nuovi, dal malgoverno, generalmente 
parlando, sempre del secolare granducato toscano: condi- 
zioni negative che agli altri popoli lanieri non toccarono. 
Chi in quei tempi ed anche in addietro, tranne poche 
esemplari eccezioni, divenne industriale pratese, non ebbe 
(parrà troppo severo il nostro giudizio, ma è oggettiva- 
mente e storicamente esatto) veraci virtù industriali, nè 
principî, non diremo cultorali, ma intuitivi, da esserlo. 

Fu solo, diremo, spirito etnicamente rivendicatorio nei 
tempi nuovi, per rialzarsi alquanto da una miseria finan- 
ziaria ad una quasi sedicente agiatezza di corta veduta, 
approfittando di una sorgente di ricchezza senza patriot- 


e 
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ticamente conoscerne i grandi precedenti nè compren- 
derne le finalità future alle quali poteva essere destinata. 

Quindi assenteismo pressochè completo di ogni gene- 
rosa virtù lungimirante, tanto egoisticamente necessaria 
al vero e saggio industriale. Misconosciuto e reietto lo 
spirito, non diremo di associazione industriale, ma almeno 
di buon cameratismo di mutua utilità e conseguentemente 
trascuratezza completa a modellare il proprio centro sulle 
forme di quelli esteri e nazionali. Non altro era da essi 
bramato ed ambito che di raggranellare, dunque, un mi- 
nimo di tre o quattrocento mila lire di patrimonio suf- 
ficente allora a far vita borghese in una città come que- 
sta, che era tanto poco allettevole a spendere più del 
necessario, e da investirlo lestamente in qualche pode- 
retto ed in qualche stabile rustico e urbano, per cessare 
la piccola industria avviata e ritirarsi a vita contempla- 
tiva, paga di non far più nulla. 

Pei figli, il sogno di molti fu quello degli impieghi o 
delle professioni. Vi furono diversi a cui siffatto mirag- 
gio riuscì, ad altri, per varie cause più sfortunati, non riuscì 
ed andarono in malora; altri, o meglio altre ditte infine, 
quelle cioè di carattere e di capacità più industriale, sus- 
sisterono facendosi vie più considerevoli e affermandosi 
malgrado gli ostacoli. 

La generazione intermedia, per quanto ha potuto esi- 
stere, è stata intermedia anche come sentimenti, come 
coltura e come grado insomma di evoluzione industriale. 
Quindi, anche in essa si ripeterono in minor quantità gli 
Stessi sinistri fenomeni e per questo in assai minor nu- 
mero sono le ditte non superstiti. 
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Nel 1872 il Governo Italiano preoccupato fra le altre 
cose appunto dell’assai lento progresso che pur sempre 
faceva di fronte all’estero il lanificio nazionale, iniziò e 
condusse un’inchiesta industriale parlamentare per stu- 
diarne l'incremento. Da essa apparve che nel Biellese 
erano, fra grandi e piccole, 125 fabbriche, che per la suf- 
ficente quantità d’acqua dei torrenti di Val Sessera e di 
Valle Strona pochissimi erano i motori a vapore. A Schio 
invece per la siccità dei torrenti di Val d’Agno e del- 
l’Astico, più rapidi e numerosi erano stati gli impianti a 
vapore. 

L'industria pratese d’impianti a vapore allora natu- 
ralmente non ne aveva affatto; sebbene le acque del Bi- 
senzio, scarse sempre, scorrenti su di un declivio non 
molto accentuato, rendessero così la potenzialità del fiume, 
ai miraggi segnatamente dell’epoca, quasi interamente 
sfruttata. Così fin da quei tempi, nella quasi ed assoluta 
impossibilità di ampliare gli edifici esistenti dotandoli 
anche di poco nuovo macchinario, sentivasi il bisogno 
di altro genere di forze motrici all'infuori delle idrau- 
liche. Ma l’idea di dispendiosi impianti, unita all’altra 
della costosa alimentazione in carbone fossile estero, da 
quei lanieri non era attuabile, chè troppo modesti, e di- 
ciamo pure sfiduciati, non li sognavano neppure. 

Nè la collettività di essi in questo fatto aveva molto 
torto. Abbiamo detto che /a potenzialità del fiume, ai mi- 
raggi segnatamente dell'epoca, era quasi completamente sfrut 
tata. Infatti le migliori e più centrali località atte a dare 
le maggiori forze, della Val di Bisenzio, come Gambe- 
rame, la Cartaia vecchia, la Briglia, Gabbolana ecc. erano 
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adibite ad altre industrie; cosa che costringeva la laniera 
a starsene pressochè tutta (tranne gli opifici beneficati 
dalla pescaia della Madonna della tosse edificata con 
grande pubblica soddisfazione dal Nob. Cav. Carlo Leo- 
netti nel 1840) al disotto del Cavalciotto, lungo il gorile 
maestro e sulle cinque gore derivanti. Aggiungasi che 
quella piccola industria, necessariamente sparagnina, per 
ragioni economiche amava tenere gli opifici intorno alla 
città, invece che andare ad impiantarli più vasti sull’alto 
Bisenzio. 

G. B. Mazzoni scriveva nel 1848 dando relazione di 
suoi esperimenti fatti per stabilire le forze idriche del 
fiume, o meglio, come appare senza che esplicitamente 
lo dica, ne indichi la località del derivante gorile, detto 
il Gorone, agli Abatoni. Espone dunque che da m. 1,80 
di caduta aveva ottenuto il risultato rispettivamente di 
24 HP come massimo in piena abbondanza d’acqua ad 
un minimo di ro medio in magra. Immaginisi le forze 
disponibili che potevano avere quei lanifici che eransi im- 
piantati sulle cinque gore che si dividono le acque del 
Gorone, in luogo di una parte dei 48 mulini che prima 
erano nel Comune. Da quattro a sette cavalli erano suf- 
ficenti ad attrarre l'impianto di una piccola carderia e 
filatura di lana e per di più non di azione continua, per- 
chè scaricati i mar:gozi bisognava aspettare che fossero 
riempiti, il che, in stagioni di magra o per chi utilizzava 
l’acqua serrandola al disopra, importava non di rado una 
attesa lunga (1). 


Il Go rone dopo essersi sdoppiato in due e poi di nuovo riunito al 
lanificio Targetti, più vicino alla città dà origine a quattro gore; tre en- 
trano in città, una delle quali fuori Ja barriera fiorentina si divide in due, Il 
percorso complessivo di tutte e cinque si snoda per oltre 50 chilometri, e 
insieme al Gorone (che percorre 2500 metri) danno forza idraulica a circa 
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Da tale stato di cose consegue che, per fare impianti a 
vapore convenienti, quei lanieri avrebbero dovuto azzar- 
dare troppo per le loro facoltà finanziar 


so edifizi fra mulini e opifici lanieri, generando, fu scritto, quasi soo cavalli 
vapore. Queste cifre furon date nel 1877 dal fu Cav. UN. Ing. Gius. Bac: 
al Prof. A. Pippi che le rese pubbliche nella sua Guide delta Vatte superi 
del Bisenzio. Ma su tali giusti dati, che darebbero una media di 10 cavalli 
vapore per edifizio, è da osservarsi che gli 11 beneficati dal Gorone sorpas- 
sano questa media, mentre tutti gli altri posti sulle gore l'hanno di cons 
guenza assai minore, a causa dei minori volumi d’acqua, decimati anche dagli 
usi irrigatorii, e dai salti generalmente meno alti. Vero è però che nella 
bassa pianura l’acqua vi ricresce alquanto in virtù che la falda idrica sot- 
terranea è tanto vicina al suolo, che vi scorga. Ma di questo beneficio ben 
pochi edifizi ne risentono ormai vantaggio. 

Sulla questione storico-antica poi della canalizzazione delle acque del i- 
senzio nel nostro Comune, di preciso poco se ne sa. Secondo il Sac, L. Ma- 
iani (S. Lucia în Monte — appunti storici — Prato, Bruschi 1914), da un do- 
cumento del 1129, si avrebbe la rinuncia da parte dei conti Alberti nelle mani 
del proposto Ildebrando, dei diritti sopra una gora che conduceva l’ acqua 
ad un molino in S. Lucia, e non già come altri han scritto, che i primi con- 
cedessero al secondo ex novo una derivazione d’acqua dal Bisenzio. Co- 
munque sia, il Maiani aggiunge che i monaci della Badia di S. Fabiano, 
circa quello stesso tempo, incanalarono l’acqua del Bisenzio da S, Lucia fino 
a Prato. Se così fosse, il Gorone, forse più modesto e con minor volume 
d’acqua, avrebbe avuto principio in tale epoca. 

L'egregio Cav. Avv. Angelo Badiani (.Staluto per il Consorzio del Fiume 

Bisenzio al Cavulciolto e Gore — Prato, Giachetti 1912) efficacemente sfata la 
leggenda che attribuisce a Galileo la costruzione del Cavalciotto od opera 
di presa d’acqua che dà ragione d'essere al sistema di gore pratesi. Il Ma- 
fani osserva ed asserisce che la moderna costruzione della pescaia, che risale 
alla fine del 500 o ai primi del 600, sarebbe una ricostruzione sopra altra 
molto più antica. 
| Circa l’azione del Galileo sul Bisenzio, all'Autore, appassionato all’idrau- 
lica fluviale, preme delimitarne i chiari termini. Quanto dunque diversamente 
si sa, è noto dalla Bibliografia Pratese (a pag. 106). Per riparare alle fre- 
quenti rotte, che il Bisenzio faceva in piena, un tale Ing. Alessandro Bar- 
tolotti, aveva consigliato di raddrizzarne il corso. Fu sentito su ciò il parere 
di Galileo, il quale, alle vere luci dei canoni fondamentali dell'idraulica flu- 
viale, dette parere, in massima, contrario, e i suoi suggerimenti, attuati, fu- 
rono efficaci. Qui si limiterebbe dunque l’azione del Galileo, sul Bisenzio, 
svoltasi nel 1630; e gli architetti del Cavalciotto antico e moderno, non si 
conoscono. 
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Ciò nondimeno, malgrado anche che si tirasse a sfrut- 
tare troppo il macchinario, la compagine industriale pra- 
tese riuscì innegabilmente in quella prima prova di gara 
nazionale a conquistare il suo posto. Al tempo contem- 
plato dal Rossi facente capo al 1869, e dalle deduzioni 
dello stesso, appare che la produzione italiana annuale in 
lana sodata ascendesse a lire 66,800,000 e che quella pra- 
tese vi entrasse per 6 milioni. Tenuto conto che il lanificio 
era allora assai più sparso che dopo in maggior numero 
di provincie, devesi concludere che Prato era rappresentata 
nel convito da circa un undecimo; il suo grado fu dunque 
soddisfacente ed alla benemerenza economica nazionale 
ben partecipante (1). Lo stesso Rossi asseriva che in fatto 
appunto di tessuti sodati l’Italia poteva esser contenta, 
avendo superate industrialmente tutte le difficoltà della 
concorrenza estera e se avesse potuto allargare la pro- 
duzione nelle qualità fini, avrebbe quasi interamente sod- 
disfatto alle domande del paese. 


@ © @ 


Considerammo già il fenomeno della straordinaria im- 
portazione di macchinario della Houget e Teston nelle 
regioni della Liguria, Piemonte e dell’Italia centrale 
nel 1861. Ciò avvenne in virtù e dietro l'incremento ri- 
cevuto dalle forniture militari del 1850 e 1860. Nel 1866 


(1) Oggi, o più precisamente nel 1918, da quanto scriveva l'Ing. R. Tar- 

l'industria laniera pratese rappresenterebbe ed occuperebbe, 
nella potenzialità di produzione in tessuti di lana cardata, un quindicesimo 
di quella nazionale. Ma è da osservarsi proprio senza preconcetti interessati 
di sorta, che certi studi statistici sono in Italia piuttosto, e purtroppo malau- 
guratamente ancora, la negazione della Statistica stessa senza colpa del com- 
mendevole buon volere di chi li raccoglie e compie. 
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l’Amministrazione di Stato, forse anche per la ristrettezza 
impreveduta di tempo, ma certamente per manchevolezze 
burocratiche, importò enormi quantità di panni militari 
dall’estero. La sola Verviers ne fornì 900,000 metri, per 
un valore circa di 7.250.000 franchi, cioè a 8 franchi circa 
il metro che con tutte le altre spese aumentarono di un 
altro buon 30 %, e si fornì di molte rilevanti quantità che 
avanzarono di panni turchini francesi e bigi inglesi, senza 
avere da lodarne gran che la migliore qualità su quelli na- 
zionali. 

Tale avvenimento fu, inutile dire, un’immeritata doccia 
d’acqua fredda che ne depresse e forse ne deviò l indi 
rizzo di contraccolpo in certe regioni. Ma nella sua com- 
pagine, tale danno, secondo il Rossi stesso, fu fortunata- 
mente presto risarcito dalla seguente più larga libertà 
commerciale e maggiormente ancora quando si sentirono 
i beneficì di un trattato colla Francia. Fatto sta che 
Prato, che aveva avuto la sua parte di lavoro nelle pre- 
cedenti forniture, si mantenne al livello della maggiore 
industria, malgrado quella avversa contingenza, ed al pari 
usufruì delle nuove fortune. 

Nel 1868 il Comitato Industriale Torinese, consesso 
autorevole in quel tempo, in una sua pubblicazione aveva 
sentenziato che: « a Prato, in Toscana, vi è una quantità 
di piccole fabbriche, come nella provincia di Biella; quelle 
che sono antiche, che hanno già operato l’ammortamento, 
contendono il terreno, per quanto fattibile, all’ invasione 
dei prodotti esteri; ma tutte le altre sostenendo una lotta 
troppo ineguale, stentano a tenersi in piedi e finiscono 
per liquidare ». 5 

Rossi illustrò logicamente tale concetto. Ma noi affer- 
randone la prima parte constatiamo intanto che Prato 
ed il Biellese si possono per allora ritenere allo stess0 
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livello o quasi in fatto della piccolezza delle fabbriche; 
chè di veramente grandi non ve ne erano nè qua nè 
là e forse l’unica in tutta Italia era a Schio, proprio 
quella dello stesso illustre scrittore, che in superfice mi- 
surava già 30000 metri quadri. Ciononostante ci è gra- 
dito compito altresì accertare il fenomeno, che se delle 
condannate alcune letalmente fallirono, ben altre, sebbene 
sballottate fra disagi ed ostacoli, pure continuarono nella 
via dell’ ascensione, ma non solo, chè indi anche di nuove 
piccole e piccolissime poterono germogliare ed affermarsi 
come sempre è avvenuto. 

Non ci pare di peccare affatto di campanilismo se as- 
seriamo che in ciò l’eroica, diremo così, condotta, fu mag- 
giore in Prato che in Biella. A Prato, come vedemmo, fino 
da molto tempo si era sentito e reclamato il bisogno di 
provvedimenti per una solida istruzione tecnico tessile, 
come del resto era sentita e reclamata forse in tanti altri 
luoghi altrettanto presto. Fatto stà che Biella ne ebbe 
la prima Scuola in Italia nel 1869 (decreto 27 ottobre 
n. 5319), indi nel 1877 Vicenza ebbe altrettanto nella 
scuola intitolata — Alessandro Rossi — e Prato non la 
potè avere che nel 1886 (decreto 11 febbraio n. 2048). 
Da ciò consegue appunto che, almeno da questo impor- 
tantissimo coefficente, la fabbriche biellesi di quel tempo 
ebbero privilegio di rinfranco per cui vi poterono vieme- 
glio prosperare anche le ditte che abbiamo chiamate ger- 
moglianti. 

Merito dell’opera è che ci indugiamo alquanto ad ana- 
lizzare il suesposto fenomeno dal suo rovescio; cioè, che 
a parte le deficenze naturali ed immancabili fra le piccole 
ditte laniere pratesi, fossero proprio quelle che davano il 
maggiore affidamento per l’avvenire che si spensero, men- 
tre altre modestissimamente poterono sorgere. 
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Tutto questo si farà manifesto nel ventennio 1870-1890 
e naturalmente essendo il nostro compito oggettivo e non 
soggettivo, ci guarderemo bene dall’entrare nell’ intimo 
della causa che spinsero nell’ iattura aziende e persone 
pur sempre per l'industria benemerite e non rintracce- 
remo neppure tutte le singole cause esterne, al nostro 
caso bastando toccare e studiare i soli caratteri collettivi 
pubblicamente più notabili. 

L'evoluzione industriale si affrettava, le libertà d'ogni 
genere la spingevano, le già crescenti popolazioni lo esi- 
gevano e d’altra parte il credito finanziario ed il favore 
nazionale venivano facendosele ragionatamente più amici. 
La folla di queste ed altre cose che si riversava piut- 
tosto tumultuariamente in tutta l’Italia, trovò Prato (si 
rifletta a quanto abbiamo fin qui esposto) abbastanza im- 
Preparata a tener testa a tale urto. Nel suo imperversare 
produsse qui una specie di naturale selezione, come fanno 
certi uragani che sradicano e schiantano gli alberi gio- 
vani e vecchi, voluminosi o no, non tanto a caso, come 
appare, ma perchè meno dotati di quella elasticità di 
forze e di proprietà vitali atte a resistere. Mentre, per 
la stessa ragione non tutta la novella vegetazione vi si 
arresta. Uscendo dalla metafora, affermiamo che i nuovi 
tempi incalzanti esigevano uomini e caratteri di presta 
bili attitudini ad afferrare l'avvenire, che prevenendone il 
lontano futuro, fossero pronti alla lotta presente e pros 
sa Guai a quelli che si fossero cristallizzati, o poco © 
assai, nella massima — mio padre faceva così — 0 C0- 
Munque presentassero inettitudini o titubanze. Avvenne, 
inutile dirlo, che chi non era difeso sotto l’usbergo di 
Una tattica industriale lungimirante, nè poteva tenersi 


acquattato sotto il manto di sapiente modestia, piena di 
abnegazione, 


fatalmente scomparve dalla scena dell’ in- 
dustria. 
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Si giunse pertanto ad un tempo in cui manifestamente 
a tutti si impose il dilemma di non precisata epoca, ma 
di certa risoluzione, che era necessario o riformarsi pro- 
gredendo o cessare. Taluni preferirono una comoda li- 
quidazione, fra i quali nel 1878 la non ingloriosa davvero 
ditta Pacchiani che aveva capeggiato molto onoratamente 
l'industria pratese per quasi un secolo, e non fu affatto 
per mancanza di perizia o d’ altro che fosse atto a far 
fronte a qualunque avvenimento, ma per amore di riposo 
e di quiete. ° 

Oltre le cause prime e generali, altre particolari e in- 
dividuali, e perciò varie, che non possiamo nè vogliamo 
investigare, determinarono una certa strage di lanieri 
pratesi dopo il 1880, di cui se ne risentirono i tristi ef- 
fetti, dal discredito generale in cui cadde la piazza, per 
degli anni; tantochè anche dopo il 1890, anche quando 
cioè essa si fu affrancata sulla nuova via se-ne lamenta- 
vano degli strascichi. 

Quando appunto l'orizzonte pratese si saturava di quelle 
tempestose nuvolaglie, per cui si scatenò quella procella, 
si ebbe la bella idea di fare una grande Esposizione Man- 
damentale, che occupò tutto il vastissimo Collegio Con. 
vitto Cicognini, divenuto nella circostanza Palazzo del- 
1 Esposizione, che si tenne nel settembre appunto del 1880. 
Notiamo che presidente del giurì della sezione lanificio 
fu l’illustre Senatore Alessandro Rossi, il buon papà dei 
lanieri italiani, che ebbe adeguata stima e fiducia nell’ in- 
dustria pratese. 

Dalle pubblicazioni appositamente venute alla luce ri- 
leviamo che il valore annuo della produzione laniera lo- 
cale fu ufficialmente calcolato ascendesse a circa 10 mi- 
lioni di lire. Si fabbricavano fra i numerosi altri articoli : 
Scialli folati, da lire 3.25 a 5.50 l’uno — Cheviots da in- 
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verno, da lire 1.25 a 5-25 al metro — Serges, a lire 5.30 
— Melton rigati, a 3.60 — Spagnolette, fino a 1.10 — 
Flanelle bianche, a 1.25 Scialli flanella, a 11 la doz- 
zina — Scialletti a maglia da 10 a 12 idem — Cami- 
ciuole a maglia, da 18 a 22 idem — dette gravi, a 44 idem. 

Le officine meccaniche te. 


ssili, sebbene piccole, si erano 
moltiplicate e lavoravano razionalmente, emanazioni della 
benemerita industria tuttora fiorente importata qui, inu- 
tile ripeterlo, dall’ indimenticabile Dott. G. B. Mazzoni, 
che dorme il sonno eterno nella Ch 
fino dal dì 7 novembre 1867. 


etta della sua S. Anna, 


La R. Scuola Professionale di ‘I 


tura e Tintoria, 
istituita come abbiamo già detto nel 1886, aperta nel 
novembre dello stesso anno in locale provvisorio, prov: 
vista dal Municipio dell’ampia e bella sede inaugurata 
solennemente con condegni festeggiamenti il dì 18 no- 
vembre 1888, fu promossa da una Circolare Ministe- 
riale, che, allo scopo di dare valido incremento alle 
industrie del Regno, sollecitava i Comuni variamente in- 
dustri a richiedere l’ istituzione regia di Scuole Profes- 
sionali atte a dare l’ insegnamento adeguato alle attitudini 
dei singoli centri. Inutile dire che Prato fu lesta, fra i non 
molti Comuni che ne approfittarono, a richiederla e chi 
la volle fu proprio il Cav. Beniamino Forti, maschio tipo 
di vero industriale modern, evoluto, compassato e saggio; 
aiutato nell'intento dal Cav. Avv. Raffaello Cipriani e dal 
Cav. Uff. Cap. Ing. Giuseppe Bacci, due potenze sapienti 
nelle cose comunali d’allora. Ci occuperemo altrove di 
mostrare il grande sviluppo e gli immensi vantaggi che 
essa ha dato all’ industria locale ed alla Nazione. Intanto 
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noteremo che nel periodo di forte crisi in cui ebbe vita, 
nella generalità della popolazione, molto sfiduciata perciò 
nell’avvenire dell'industria, ne fu vaticinata prossima la fine 
abortiva, inefficace, perchè troppo tardi, lo scopo. Cocente 
dovere di cronisti ci sforza a constatare ciò e a dire che 
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a chi mai non disperò dell’avvenire d’ Italia, come. della 
nostra Città, che strettamente deve contribuire alle glorie 
sue, faceva proprio male al cuore sentire da quasi tutti 
biasimare quel bel provvedimento e tanto prezioso; bia- 
simo dettato da non nobile, ma riprovevole mancanza di 
fede, indegna in un popolo industrialmente e secolar- 
mente martire glorioso di tante tiranne vicissitudini sof- 
ferte, finchè l’Italia non fu una. 

E tale tristissima impressione si rinnovava diversi anni 
dopo, quando l'industria pratese rinfrancata aveva ripreso 
ii suo normale e ascensionale cammino. Ignoranti e tristi 
demagoghi andavano blaterando ed insinuando, ascoltati 
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perfino, che la ditta straniera fondatrice nel 1887 del così 
detto per antonomasia Fabbricone, si era generosamente 
degnata insegnare ai fezzenti pratesi a lavorare le lane 
meccaniche, per far guadagnare la vita a maggior numero 
di persone, ‘oltre quelle che aveva impiegate. Tali bas- 
sezze non meriterebbero neppure il disprezzo assoluto, se 
non volessimo e potessimo con vantaggio sradicarle in- 


teramente. f 
La Ditta Késsler e Mayer, divenuta poi Késsler Mayer 

e Ig. Klinger, col suo Fabbricone innegabilmente recò una 
vera fortuna morale e materiale all'industria pratese, ma 
che ne fosse la creatrice e neppure la redentrice, non si può 
nè devesi dire, perchè ciò è storicamente privo di verità, 
Infatti, sebbene la crisi di quegli anni fosse forte, pur 
nonostante non fu affatto un’ecatombe, uno sterminio tale 
da annientare la compagine dei lanieri pratesi, Tlitt'altro- 
ji : i 03 pa age ? 
anzi i sommersi furono pochi, pochissimi, di fronte alla 
totalità; e le ditte preesistenti anche da parecchi anni che 
oggi hanno grandi stabilimenti nell'industria veramente 


pratese, in virtù delle loro moderne attitudini, sorpassarono 
la burrasca senza inframmettenze esotiche. Così la Ditta 
Villoresi, oggi Fratelli Querci, data il suo inizio dal 1840, 
quella Romei dal 1845, quella Cavaciocchi dal 1848, quella 
Cai da prima del 1850, quella Cangioli da prima del 1860, 
quella Targetti dal 1869, quella Forti da prima del 1870, 
quella Calamai Brunetto e F.llo dal 1878, quella Belli da 
circa il 1882, e, prima di tutte, quella Magnolfi che dai primi 
decenni del 1800 trapiantò in Prato da Barberino del Mu- 
gello la fabbricazione dei feltri da cartiera. E non si creda 
che i pratesi fossero stati sordi a tutte le manifestazioni del 


progresso. Il Romei già nel 1870, pel primo, introdusse qui 


il telaio meccanico, all'impiego del quale due anni dopo, 
inchiesta parlamentare del 1872, un Sella, un Garbin, 


nell’i 
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un Marzotto, rispondevano non troppo favorevolmente (1). 
Su un’antica cimatoria Campolmi, nel 1870, si fondò la so- 
cietà L. Campolmi e C. collo scopo di raggiungere quello 
che da tempo ha raggiunto, cioè uno stabilimento vera- 
mente modello di 7-/îriz/ore per conto di terzi. Il Cavacioc- 
chi dal 1878 fu il continuatore morale della fama goduta 
dappertutto dalla ditta Pacchiani. Luigi Cecconi aveva 
infelicemente sperimentato, impiantando una pettinatrice, 
la filatura a pettine. Il Ricci verso il 1880 importava dal 
Belgio la Carbonizzazione chimica degli stracci delle lane 
mediante i vapori dell'acido cloridico e nel 1884 pren- 
deva il Brevetto pel processo d’immersione nell’ acido 
solforico diluito. Fortunato Livi viaggiando importava 
luci di nuovi articoli che si prestavano alla lavorazione 
pratese che partecipava liberalmente ai colleghi; e Luigi 
Del Soldato, gran negoziante incettatore di lane nel suo 
periodo industriale dal 1870 al 1880, fabbricò pannilani, 
per mezzo del Conte Mirafiore amicissimo di Vittorio 
Emanuele II, per la Casa Reale, con lane dalla stessa 
fornitegli dai propri greggi. Beniamino Forti, venuto in 
Prato da Manciano provincia di Grosseto, verso il 1870, 
iniziatosi all’industria si era posto in società con Silvio 
Mercatanti, società che nel 1873 si sciolse, ed egli da 
solo nel 1879 fondò modestamente lo stabilimento al- 
l’Isola e nel 1881, quando la crisi pratese scoppiava vio- 
lenta, iniziò l’altro suo stabilimento della Briglia dove era 
Stato già per assai anni una famosa raffineria di rame e 
prima ancora una primaria cartiera della Toscana. L’acume 
del verace Industriale, che aveva viva fede e tenacia di 
progredire, si riscontra nelle eccellenti posture scelte 


eat ri 


(1) Vedi U. Tomnesi. L'industria laniera ifaliana e le sue attuali condi- 


zioni, Pesaro, Federici 1902. 
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un Marzotto, rispondevano non troppo favorevolmente (1). 
Su un'antica cimatoria Campolmi, nel 1870, si fondò la so- 
cietà L. Campolmi e C. collo scopo di raggiungere quello 
che da tempo ha raggiunto, cioè uno stabilimento vera- 
mente modello di 7-2/ixzz/0ze per conto di terzi. Il Cavacioc- 
chi dal 1878 fu il continuatore morale della fama goduta 
dappertutto dalla ditta Pacchiani. Luigi Cecconi aveva 
infelicemente sperimentato, impiantando una pettinatrice, 
la filatura a pettine. Il Ricci verso il 1880 importava dal 
Belgio la Carbonizzazione chimica degli stracci delle lane 
mediante i vapori dell'acido cloridico e nel 1884 pren- 
deva il Brevetto pel processo d’immersione nell’ acido 
solforico diluito. Fortunato Livi viaggiando importava 
luci di nuovi articoli che si prestavano alla lavorazione 
pratese che partecipava liberalmente ai colleghi; e Luigi 
Del Soldato, gran negoziante incettatore di lane nel suo 
periodo industriale dal 1870 al 1880, fabbricò pannilani, 
per mezzo del Conte Mirafiore amicissimo di Vittorio 
Emanuele II, per la Casa Reale, con lane dalla stessa 
fornitegli dai propri greggi. Beniamino Forti, venuto in 
Prato da Manciano provincia di Grosseto, verso il 1870, 
iniziatosi all'industria si era posto in società con Silvio 
Mercatanti, società che nel 1873 si sciolse, ed egli da 
solo nel 1879 fondò modestamente lo stabilimento al- 
l'Isola e nel 1881, quando la crisi pratese scoppiava vio- 
lenta, iniziò l’altro suo stabilimento della Briglia dove era 
Stato già per assai anni una famosa raffineria di rame e 
prima ancora una primaria cartiera della Toscana. L’acume 
del verace Industriale, che aveva viva fede e tenacia di 
progredire, si riscontra nelle eccellenti posture scelte 
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(1) Vedi U. Townksi. L'industria laniera ifaliana e le sue attuali condi- 
zioni, Pesaro, Federici 1902. 
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della Valle del Bisenzio, per la potenzialità dell’energie 
idriche. La ditta Calamai infine nel 1884 aveva fatto pro- 
gressi manifesti, coll’apertura di un’altra filatura. 

Il fiore dell'intera cittadinanza si era sempre appassio- 
nato, lieto e superbo, alla massima industria cittadina, e 
questo amore lo dimostra il fatto che oltre all’aver creato, 
È secondo le proprie forze nel:1877, la Banca Pratese, 
nel 1883 fu sollecita ad istituire il Comitato locale della 
finalmente costruenda direttissima per le valli del Bisenzio 
Lara e del Setta, affidando lo studio del progetto alla singo- 
> lare sapienza di un Ing. Protche. Questo Comitato, molto 
à benemerito e tuttora in vita, fu costituito appunto da 
ue persone di disparate attitudini e posizioni sociali, bra- 
x manti il benessere futuro della Città, perchè questa fer- 

rovia d’insuperabile potenzialità, massima arteria nazio- 
nale, traversante l'appennino nelle migliori condizioni 
possibili, rendesse immensi vantaggi a Prato ed alla Valle, 
colle stazioni che su di essa si costruiranno. Primo pre- 
sidente di questo consesso fu il precursore e il primo 
apostolo, già da noi riconosciuto tale, del progetto; cioè 
| Giovanni Ciardi, fondatore anche nel 1877 della prima 
Società di Mutuo Soccorso fra gli operai pratesi (1). Se- 


(1) Fino dal 1835 vi furono menti di preclari pratesi che vagheggiarono 
l'instaurazione di siffatto istituto a vantaggio del nostro popolo lavoratore. 
L'Avvocato Giovacchino Benini, nome che sempiternamente sarà chiaro € 
caro all’ intellettualità nostrana, leggeva in detto anno in seno all'Accademia 
degl’Infecondi, oggi dei Misoduli (che il Tommaseo avrebbe voluto focolaio 
d'’illustrazione di cose patrie e di miglioramento de' patrii istituti), la Pyoposta 
d'una Società di mutuo soccorso fra gli Operai di Prato. 

Le Società operaie di M. S. veramente e propriamente dette in Italia 
non principiarono ad allignare che dopo il 1848 per la corrente delle idee 
nuove; mentre all’estero erano sviluppate già da molto tempo. Nella peni- 
sola, avanti tale epoca e anche da molti anni, eranvi bensì società di assi- 

«stenza mutua fra lavoratori specialmente mestieranti, ma risentivano troppo 
dei caratteri di artigiani privilegi delle medioevali corporazioni, Il nostro 
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gretario ne fu l’insigne Prof. Emilio Bertini di profonda 
scienza, di memoria sempre molto cara ai concittadini. 
Siamo qui tentati di tracciare la cronologia dell’ intensa- 
mente illuminata e saggia azione del consesso, svolta fin 
qui, rilevando anche le dottissime e grandi fatiche feli- 
cemente e generosamente spesevi dall’ illustre Ing. Attilio 
Cerutti, che ne fu il successivo presidente, e il cui nome, 
per questa ed altra non meno grande benemerenza, forse 
meriterà un giorno di essere scolpito in auree lettere, 
dove i Pratesi potranno più degnamente riverirne la me- 
moria. Ma l’incalzante materia non ce lo permette. 

È finalmente degno di considerazione il singolare fe- 
nomeno della simpatia e dell’interessamento che la vita 
industriale pratese, nella sua intensità, ha sempre susci- 
tato nelle distinte persone che, per ufficio od altro, dimora- 
rono temporaneamente qui e che cordialmente si immede- 
simarono nell'interesse morale e nella lieta soddisfazione 
di tutta la cittadinanza. A testimoniare ciò potremmo 
citare molti e molti nomi di distintissimi personaggi, che 
ne furono entusiasti e che prodigarono quanto poterono 
pel suo incremento; ma per tutti basterà citare il molto 
dotto livornese Prof. P. E. Alessandri, che appunto in- 
torno al 1880 fu professore di fisiche discipline al Cico- 
gnini (1). Il suo attaccamento fu tale da riversare, liberal- 
mente copiosa, la sua scienza in vantaggio della Città in 
ispecie e della Toscana in generale, di cui la stimava ca- 
pitale morale. 

Senza scopo affatto speculativo, fondò nel 1879 colla 
_——& 

Benini dunque colla summentovata $r060sfa, fu un precursore, un pioniere 


in Italia di tale provvidenziale istituzione; la quale compiendo il suo ciclo, 
forse più rapidamente che altrove, ha fruttato îl maggiormente evoluto coo- 


perativismo di ogni specie. Ho i 
(1) Oggi è professore all’ Università di Pavia. 
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_ cooperazione di altro livornese pure qui domiciliato e di | 

|. simili sentimenti, Ranieri Pini — Le 7òscana Industriale 

| — giornale di Chimica, Fisica e scienze affini applicate alle 
arti ed alle industrie, periodico che continuò la sua vita. 
per cinque o sei anni. 

In verità questa pubblicazione poteva essere più utile 
e più sostanziosa, se maggiormente avesse trovato più be- 
nevola diffusione ed incoraggiamento. Non sono in essa 

| mancanti di vivo interesse le memorie originali e vi è 
| Vivissimo lo sforzo per l'incremento industriale. Riguardo 
singolarmente a Prato, nel programma pubblicato in testa 
al primo numero, il fondatore e direttore così si espri- 
meva: « E come siamo in un paese eminentemente indu- 
| strioso, così una gran parte lo dedicheremo alle indu- 
strie paesane. La ricca e fertile vallata del Bisenzio, conta 
.  oggimai so opifici, specialmente lanieri; facciamo dunque 
precipuo assegnamento sopra i proprietari di siffatti sta- 
bilimenti, tenendoci grandemente onorati dei loro lumi e 
consigli che mai sdegneremo. E accetteremo sempre la 
loro cooperazione, aprendo le nostre colonne alla libera 
discussione dei loro interessi, fin dove l'indole del gior- 
nale lo consenta ». 


CERI 


|“ Conviene affermare — scrive il Cav. Ing. Raimondo 
Targetti nella Rassegna Italo Britannica del giugno 1918 
(op. cit.) — che lo sviluppo dell’ industria della Lana in 
Italia cominciò dopo l’attuazione di una moderata politica 
protettiva, inaugurata con la tariffa generale del 1887 >. 
Infatti il suo sviluppo di grande industria incamminata. 
sulla via di costante progresso, impavido alle avversità 
ordinarie e inevitabili, data proprio da quell'epoca; e lo 
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stabilirsi di quella politica fu certamente la causa per cui 
venne fondato il Fabbricone da ditta straniera in Prato, 
ditta che già era stata importatrice in Italia di quei pro- 
dotti che venne a fabbricare qui. 

Favorito da quella politica il lanificio pratese riprin- 
cipiò subito la sua strada ascendente. Dopo il 1891, non 
risentiva quasi più nessun disagio della sua crisi veduta, 
la quale certamente contribuì a che il governo adottasse 
quei provvedimenti, e nel 1901 si era talmente rinfran- 
cato da essergli più di ostacolo che di incremento quel 
protezionismo. Infatti la Camera di Commercio di Fi- 
renze, rispecchiando i criteri dei lanieri pratesi, nella sua 
Relazione sulla rinnovazione dei trattati di commercio con 
la Germania, l'Austria e la Svizzera dopo aver detto che: 
« il dazio di Lire ro al quintale sulla lana cardata e sulle 
lane meccaniche non era più opportuno perchè, in so- 
stanza, colpiva materie prime », sosteneva che: « oggi una 
lieve diminuzione sui tessuti di lana, e in specie sull’arti- 
colo a buon mercato, non può avere una grande influenza, 
perchè ormai l’industria nazionale, appunto per effetto della 
protezione goduta finora, può vivere con una protezione 
lievemente moderata ». 

Dello stesso sentimento non si era però in altre parti 
d’Italia. Nei successivi trattati alle tariffe generali del 1887, 
il governo italiano dovette fare delle concessioni alla Ger- 
mania ed all'Austria sui tessuti, mentre ora si voleva invece 
che fossero ripristinati i dazi protettivi contro di esse, 
come dalle dette tariffe del 1887. Tuttociò dimostrerebbe 
che Prato, rivelandosi più liberale, fosse in grado più degli 
altri centri di emanciparsi della protezionistica tutela. 

Però la barriera doganale più forte, e sempre "piùmeces- 
saria era sui filati pettinati fini e sui tessuti pettinati onde 
bene a ragione dagli interessati si domandavano provvedi- 
menti restrittivi, invece che liberali. 
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La ragione di quel contegno di Prato si deve ricer: 
care nel fatto che la protezione era arrivata (asseriscono 
i libero-scambisti) ad escludere gli articoli esteri impo- 
nendo al consumatore il dilemma: — o acquistare i tessuti 
a più caro prezzo o rivolgersi ai manufatti a buon mer- 
cato. — Date le condizioni economiche della nazione, e spe- 
cialmente la scarsa capacità d'acquisto delle classi pro- 
letarie in genere, diminuì subito il consumo dei tessuti 
di lana integrale, accrescendosi quello delle lane mecca- 
niche e dei misti. Da qui l'incremento del lanificio «Pra- 
tese nell’ultimo decennio del secolo passato, che ormai, 
specializzato negli articoli economici e quindi di lana 
meccanica, vi si confermò in modo tanto definitivo da giu- 
stificare la bella fioritura ottenuta in questi primi venti anni 
del nuovo secolo. 

Nella lotta economica internazionale dal lato del lani- 
ficio, che ha condotto l’ Italia nostra a gareggiare colle 
grandi potenze, Prato ha perciò primeggiato per la pro- 
duzione dei pannilani a buon mercato. Diciamo primeg- 
giato, perchè la produzione dei tessuti di lane meccaniche 
è esercitata con onorevole riputazione, o poco o assai, 
dappertutto, più di quello che comunemente non si creda. 
In altre parole dunque, Prato, incatenata dalle sue ristrette 
facoltà finanziarie, seguì la via più spiccia alla testa della 
produzione nazionale d’uso popolare e non ha nè può 
SEE che da lodarsene e tenersi benemerita dell’econo- 
te italiana. Inoltre ha contribuito allo sviluppo attuale 
di tutta la grande industria laniera della penisola, perchè 
è chiaro che, dato il carattere evolutivo della ricchezza 
nazionale, in Italia specialmente, non sarebbe stato pos: 
sibile un bello sviluppo di produzione fine di alto prezzo, 
senza il concorso della produzione a buon mercato. 

L'affermazione di questo ramo laniero essenzialmente in 
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Prato generò un’ altra forma grandemente considerevole 
di produzione singolarmente locale, affine e congenere, 
anzi integratrice, a quella delle lane meccaniche. Vo- 
gliamo parlare dell’industria e del commercio della cer- 
nita degli stracci. 

Dai luoghi e paesi d’origine gli stracci sono posti in 
commercio distinti per qualità molto sommarie: a volte 
senza nessuna distinzione o divisione, ma tutti mescolati, 
cioè, come dicesi, alla rinfusa. Il produttore di lana mec- 
canica per fabbricare uno o più articoli ha bisogno di 
una scelta più accurata, più suddivisa, più razionale; una 
classificazione insomma, che gli suddivida le qualità som- 
marie, per esempio in ordinarie, fini, mezze fini, finis- 
sime, non solo come qualità, ma anche come colore o 
gradazione di colori, come bianco, chiaro, mezzo chiaro, 
cupo, nero ecc. € scarti, per esempio, le mezze lane e 
simili. Non potendo l'industriale consumare tutti i corpi 
o masse così ottenute, ne consegue che una parte che 
lui non adopra, dovrebbe rivenderla ad altro industriale 
che la consumasse. Ma questa rivendita essendo difficile 
e vessatoria fra industriali, sorsero indipendenti dagli 
industriali fabbricanti, altri che non si occupano altro che 
di acquistare, classificare e rivendere gli stracci pronti 
alle diverse esigenze del consumo. Questa lavorazione, 
eseguita su immensa scala continuamente da appositi 
operai, gli ha resi così addestrati e pieghevoli ad ese- 
guire qualunque classificazione, da formarne una specia- 
lità pratese, non tanto facilmente imitanda altrove. 

Inutile dire che ben presto il mercato di questa lavo- 
razione dilagò da Prato. La Camera di Commercio Fio- 
rentina nelle sue relazioni dovè ripetere pressapoco sempre 
che: « Gli stracci provengono in Prato, in enorme quantità, 
da tutte le parti d’Italia, dalle coste orientali dell’Africa 
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e da quasi tutta l’ Europa e di essi neppure un terzo 
si consuma in città; i rimanenti due terzi, accuratamente 
classificati per qualità colore e tessuto, riprendono la via 
dell’alta Italia e dell’estero ». 

La perizia dei classificatori è tale, che al solo nome 
di un dato paese o di una data città, conoscono benis- 
simo il pregio e i difetti della merce che dà. Così ricono- 
scono dalle masse i paesi d’origine, ed esaminandole cal- 
colano le percentuali che sono capaci di dare, in merci 
classificate. 

Oggi il traffico degli stracci in Prato è proprio enorme e 
accenna sempre ad aumentare. Molti ne sono gli esercenti, 
ingente la massa operaia. Non vi è quasi via di Prato 
che non abbia dei magazzini grandi o piccoli, in condi- 
zioni non adatte, non vuol dire, basta che siano riparati. 


In verità l’invadenza è troppa e se il danno e gli incon- 


venienti igienici non sono demograficamente sentiti, certo 
al civile decoro è incomoda e non bella. Ma della sua 
remozione parleremo a suo tempo; constatiamo intanto 
che diversi più grossi specializzati industriali, hanno co- 
struito appositi grandiosi stabilimenti fuori di città. 


CRI 


Il dì 12 novembre 1897 una eletta schiera di lanieri 
sanciva con semplice solennità, approvandone lo Statuto, 
la costituzione dell’Associazione Industriale e Commerciale 
dell’Arte della Lana in Prato, e tenne la sua prima adu- 
nanza il 14 gennaio 1898 ad ore 9 pomer. sotto la Presi- 
denza dell'Ing. Raimondo Targetti, in un locale dei Misoduli 
(&. c.). Quanto preziosa ed utile ne sia stata la fondazione 
non è da dirsi. Come l’agglomeramento di più industriali 
ad una stessa industria segnatamente adibiti, trova ri- 
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scontro naturale nelle stesse leggi sociali dell’umanità, così 
questa non può sussistere senza unione d’intenti che ne 
disciplini, difenda, promuova e curi gli interessi collettivi. 

Quelli individuali altrimenti non possono sufficiente- 
mente svilupparsi, ma vivrebbero vita rachitica urtandosi 
diuturnamente e scambievolmente fra loro. Gli interessi 
collettivi anzi, sono in modo naturale da anteporsi, sotto 
un buon punto di vista, a quelli individuali, se vuolsi dai _ 
singoli spianata la via ad un indefinito progresso, sulla 
cui serietà deve poggiare e riposare la sicurtà dei capitali, 
l’affidamento tranquillo dell’opera intellettuale e manuale, 
lo spirito non invido, ma virtuoso dell’emulazione, l'inalza- 
mento morale ai nobili scopi patriottici dell’industria, alle 
finalità cioè economiche della nazione, in nome delle quali 
soltanto essa merita la soddisfazione delle sue grandi e 
giuste aspirazioni, fonti di copioso progresso, dal potere 
centrale. In altre parole, siffatta istituzione raccoglie le 
forze vive, che altrimenti sarebbero impotenti e le indi- 
rizza in un sol fascio ad una utilità superiore e nobilis- 
sima del cui beneficio tutti godono, ma che essenzialmente 
ridonda a vantaggio degli associati. 

Fino dal 1876, si era fondata con sede in Biella VAs- 
sociazione dell’ Industria Laniera Italiana, col vastissimo 
miraggio, come esprime il titolo stesso, di comprendere e 
tutelare gl’interessi di tutta questa industria nazionale. In 
verità è ovvio riconoscere che il generoso miraggio fu ed è 
troppo geograficamente vasto, per essere utile equamente 
ed ugualmente a tutti i centri lanieri della penisola. Prato 
dunque, forte di numerosi lanieri, con interessi in varia 
natura ben distinti e ben conscia dei suoi doveri e dei 
suoi diritti, saggia cosa fece a crearsi la sua propria isti- 
tuzione per ricavarne tutta l’efficace utilità ed esercitare 


tutta la sua necessaria azione. 
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Non possiamo qui enumerare le sue molteplici ed alte 
benemerenze e neppure illustrarne le maggiori, che sono 
troppe e non sapremmo a quali dare il privilegio, nei 
loro caratteri intrinseci ed estrinseci a tutte le più belle 
finalità. Solo accenneremo perciò alla fondazione nel suo 
seno, da sè stessa creatasi circa un anno dopo il suo sor- 
gere, della — Scuola pratica di Commercio — princi- 
palmente pei figli e dipendenti degli associati. Impartisce 
l'insegnamento delle lingue francese, inglese e tedesca; 
della computisteria e della stenografia e come corso supe- 
riore e complementare di prossimo funzionamento quello 
del — banco modello. — Si è quindi resa di somma utilità, 
inquantochè i criteri di questi insegnamenti, sono inten- 
samente indirizzati a rendere, in modo proprio efficace, 
idonei gli allievi agli uffici amministrativi delle aziende 
industriali e commerciali. Molti sono i giovani che, da essa 
licenziati e occupati in qualunque azienda, hanno dato 
saggi molto superiori a quelli usciti dalle semplici scuole 
tecniche comuni a programma governativo. Insomma la 
Scuola ha reso, rende e renderà, inestimabili servigi al- 
l’industria paesana e grande titolo di nobile benemerenza 
all’associazione di cui è vera figlia. 

Di un’altra preziosa paternità, ancora assunta dall’Asso- 
ciazione, essenzialmente importante, che ne dimostra (non 
temiamo nessuna denigrazione) tutta la più fulgida essenza 
di bene evoluto civismo industriale, e di cui non possiamo 
fare a meno di parlare, è quella di avere patrocinato il 
Comitato Pratese per la Navigazione interna in Toscana. 

La quistione anzitutto nazionale, indi regionale e poi 
locale, insistiamo, è della massima assoluta importanza, 
perchè diretta a completare ed integrare, alle finalità eco- 
nomiche sociali, il servizio delle Ferrovie, in fatto della 
grande viabilità terrestre, 
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Il problema della modernamente intesa Navigazione in- 
terna in Italia, posto assai tardi e troppo lentamente con- 
dotto, è senza dubbio più scabroso, ma fatalmente più 
essenziale che alle altre nazioni alla nostra, manifesta- 
mente destinata a riconquistare ogni primato. 

Per quanto la precedenza tecnica, per meriti insita- 
mente naturali, cioè per maggioranza di doti idrografiche, 
spetti prima alla Valle del Po, indi a quella del Tevere, 
poi a quella dell'Arno, secondo appunto la scabrosità dei 
problemi e ne conseguano perciò più laboriose difficoltà 
ad allacciare Prato all’Arno, pur nonostante, non è asso- 
lutamente da escludersi che la nostra città non possa es- 
serne beneficata, in equa e diretta misura. A_ Prato ba- 
sterebbe, per valido titolo d'intervento, l'essere stato 
vinto l'ostacolo massimo per la sua altimetria, dal genio 
divino di Leonardo da Vinci, principe dell’idraulica scienza 
allora bambina, nel suo progetto studiato circa l’anno 1500, 
di un canale navigabile seguente pressapoco il tracciato 
dell’attuale Ferrovia: Firenze, Prato, Pistoia, Lucca. Per 
di più, questa contingenza è ora avvalorata dalle singo- 
larmente favorevoli nuove conquiste della scienza, che pon- 
gono Prato, col carico dei suoi diritti e delle sue beneme- 
renze, in grado di gareggiare con tutti i naturali aspiranti, 

Ma se tale precedenza è stabilita dalla natura, gl’'in- 
teressi della nazione vorrebbero che fosse estinta, col non 
dare ad altre regioni dei fatti e alla nostra delle accademie. 
Ma la Toscana è troppo assuefatta alla malaugurata veste 
di Cenerentola d’Italia e lo Stato a gran torto sembra ne 
approfitti, per ritardarne l'esecuzione il più possibile, 

L’uso della viabilità acquea, una volta in grande onore 
con piccoli galleggianti sui corsi d’acqua, più che altro 
naturali o facilmente costrutti, cessò di esserlo dapper- 
tutto, coll’introduzione delle ferrovie. 
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Assai presto però, le altre nazioni si accorsero che fer- 
rovie e vie d’acqua potevano avere mansioni differenti, 
non nuocersi per concorrenza, ma completarsi scambievol- 
mente, rendendo, cooperanti, un molto maggiore cespite 
di prosperità sociale: Perciò attivarono nuovamente e 
molto maggiormente, grandi reti di vie d'acqua; non in- 
frequentemente vincendo giganteschi ostacoli, per superare 
dislivelli elevati o di difficile alimentazione. Ma la tecnica 
idraulica e meccanica moderna, tutti li vinse e la naviga- 
zione fluviale vi si è stabilita con una economica poten- 
zialità, equiparata alle grandi importanze dei traffici. 

L'Italia, di fronte a questo assetto economico interna- 
zionale, si risvegliò, come abbiamo detto, assai tardi. Solo 
nel 1900, il governo principiò a porre il problema parzial- 
mente, poi, entro il 1908, fu studiato e risolto con progetti 
di alta massima per tutta la nazione. Inutile rammentare 
che ora è in costruzione il grandioso canale fra Milano e 
Po, per raggiungere il mare adriatico. 

Ben presto intanto sorsero Comitati appositi, nei centri 
più scientemente voluti e designati dalla natura, per usu- 
fruirne più o meno facilmente. In Firenze se ne costituì 
uno nel marzo 1904; e in Prato sorse il dì 4 agosto dello 
stesso anno. Il compianto ed illustre Ing. Cerutti, col suo 
versatile genio, da solo aveva già studiato il problema pra- 
tese e lo aveva scientificamente risolto in modo affermativo 
di principî e di finalità, tutte differenti da quelle che poi ri- 
solse la Commissione Reale, a mezzo del genio civile. Ma 
egli nella sua modestia, non avrebbe cercato nè voluto 
dargli sfogo, colla necessaria popolarità. Un altro Pratese, 
per natura bramosissimo dell’elevamento a sempre più alti 
destini della sua città, aveva pensato alla necessità che 
Prato si agitasse e s’ interessasse all’essenzialmente vitale 
questione, dalla quale poteva e può ricavare enormi van- 
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taggi ed assicurare indefinito il suo avvenire, grandemente 
industriale. 

‘Questo Pratese, naturalmente si rivolse al Cerutti e sta- 
bilita l’azione, si rivolse altresì all’ Associazione laniera, do- 
mandandole il patrocinio per un costituendo Comitato. 

Inutile dire con quale slancio, molto commendevole, 
l'Associazione accettasse il prezioso invito. D' allora in 
poi, essa ebbe il vanto della paternità. di un Comitato, 
che presieduto da un uomo della sapienza e della tem- 
pra dell'Ing. Cerutti, svolse un'intensa e lunga azione, 
fece diverse molto pregevoli pubblicazioni (1), acquistò 
bel nome e riputazione presso tutti i Comitati congeneri 
e prese parte attiva a tutti i Congressi e Convegni, che 
sulla materia si tennero in Italia. L’encomiabile studio- 
sissimo Presidente, fu onorato dell’ elezione a consigliere 
nel 1910 dell’ Associazione nazionale dei Congressi di Na- 

vigazione con sede in Milano, alto consesso di illustri per- 
sonaggi politici, scienziati, uomini di stato ecc. e fu l’unico 
toscano che vi sedesse; propose alla Soczetà degli Ingegneri 
ed architetti italiani di Roma il tema — Sla convenienza 
tecnica ed economica. di aprire una via di navigazione in- 
terna per la Toscana e l'Umbria alla città di Roma, — 
da svolgersi al I Congresso Nazionale di Navigazione in 
Torino nel 1911. Quel dottissimo consesso accolse con en- 
tusiasmo la proposta ceruttiana, ma Cerutti, colto da morte 
il dì 5 aprile di quello stesso anno, avanti il Congresso, 


(1) Queste pubblicazioni sono : La navigazione interna in Toscana (Memoria 
del Comitato Pratese), 1908; La legge su/la navigazione interna e l'Italia cene 
trale, 1909; Memoria per il Comitato Pratese al Comitato regionale toscano 
der la navigazione interna, 1910; e, Resoconto morale (opera postuma del- 
l’illustre autore), r911; tutte pubblicazioni edite coi tipi della Giachetti, Prato. 
Inoltre: .Su/ progetto di Legge Bertolini per la Navigazione interna (estratto 
dal « Monitore Tecnico, » n. 11, Anno 1909); nonchè altre minori ottime pub- 
blicazioni su vari Giornali politici. 
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non potè avere la contentezza di assistere al trionfo del 
suo tema, egregiamente svolto dalla prefata Società, che 
unanimemente in quel Congresso commemorò la perdita 
del preclaro Presidente del Comitato pratese. 

La perdita di un tant'uomo gettò il nostro consesso 
in una crisi simile alla morte, ma l'Associazione laniera, 
quando alla fine del 1916, in deficenza del Comitato, credè 
di esprimere voti al Ministero dei Lavori Pubblici, perchè 
a mente della legge sulla N. I., il canale Prato-Arno ve- 
nisse classificato in seconda classe, affidò all’autore di 
questa monografia, il compito di redigerne una Relazione 
che fu stampata nel febbraio del 1917, ed in quell’occa- 
sione ricostituì il Comitato che poi, per l’incalzare degli 
eventi della guerra europea, non potè più esplicare azione 


veruna. 

Fra breve tempo, però se le contrarietà si quieteranno, 
la esplicherà possente e ben nutrita. 

All'estero è da un pezzo massima economica osserva- 
tissima, che gli stabilimenti industriali non possono pro- 
sperare se non sono situati vicino a vie d’acqua. Sarebbe 
un'immensa iattura per Prato se, collo svilupparsi ancora 
dell’ industria nazionale, restasse senza un canale che l’al- 
livelli alla concorrenza generale. 

Il suo lanificio, ineluttabilmente sarebbe condannato | 
ad un'esistenza ostacolata. E da osservare che se un paese 
d’Italia ha per l'avvenire necessità di un mezzo di trasporto 
economicissimo, quale la sola via d’acqua può dare, quello 
e proprio essenzialmente IIrato: Essa, dedita come è alla 
produzione laniera economica ed ultra economica, ha ne- 
cessità che tutti i coefficenti della sua produzione debbano 
essere economici ed ultra economici, principiando dalla 
viabilità, che le permetta la introduzione delle materie 
prime e l'espansione dei manufatti, senza che pel costo 
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dei trasporti possa andar soggetta a sopraffazioni di con- 
correnza. Aggiungasi, che dal peso complessivo delle ma- 
terie prime, ed altre, necessarie a siffatta produzione, la 
industria pratese non ritrae, in media, di tessuti che circa 
un terzo. Aggiungasi ancora, come cosa di gran rilievo, 
che la stazione ferroviaria di Prato, servita dalla prima 
linea nazionale e quindi mal compatibile ai grandi in- 
gombri locali sul suo percorso, ha raggiunto un movi- 
mento annuo locale di circa 300 mila tonnellate e che il 
consumo giornaliero di sola lana mecccanica, secondo la 
Camera di Commercio sempre parcamente informata, sa- 
rebbe stato già nel 1913 di circa 400 quintali. Giudichisi 
ora se il carico e i meriti di Prato industriale, sono tali da 
giustificare l'aspirazione dell’ intervento della navigazione 
interna alle finalità economiche nazionali ed a quelle di un 
ancora più rigoglioso sviluppo, di cui è ben suscettibile, 
I progetti di vie di acqua che beneficherebbero Prato, 
sono due: quello della Commissione reale pubblicato 
nel 1908 e studiato dal Genio Civile, e quello del Comi- 
tato pratese, studiato dall’ Ing. Cerutti, coadiuvato da altri. 
Il primo è uno sviluppo, informato alla tecnica moderna, 
di quello di Leonardo da Vinci e perciò studiato in suo 
onore € intitolato al suo nome (1). Da questo canale, che 
sarebbe alimentato dalle acque dell'Arno e attraverserebbe 
la pianura pratese a monte da Est ad Ovest, verrebbe 
poi, per merito originale, un canale fi 
una diramazione che distaccandosi a 
in Arno a Signa, con un’altra sua 
rebbe Poggio a Caiano. 
avrebbe lo svantaggio pel 


glio, diciamo, cioè 
Prato, sfogherebbe 
propria che tocche- 
La diramazione Prato-Arno, 
Pratese di uscire troppo presto 


(1) Questo canale a mente della legge sulla N. I. del 2 Gennaio 1910 n. 9, 


venne dal Ministero competente classificato in seconda classe nel Gennaio 
del 1917. 
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dal suo territorio comunale. Tutto questo magnifico pro- 
getto è di una grandiosità e difficoltà tecnica e finanziaria 
tali, da antivedere senza abbagli che trascorrerà molto 
tempo prima della sua attuazione, tanto che l'industria lo- 
cale potrebbe avere tutto il suo tempo di intristire e spen- 
gersi, sopraffatta dalla forte concorrenza delle località che 
più presto godranno del grande beneficio. ‘Tali serissimi 
criteri indussero il Comitato e l'Associazione laniera pra- 
tese ad abbracciare e sostenere il secondo progetto, quello 
Cerutti; che, più modesto e della stessa potenzialità del- 
l’altro, di costruzione finanziariamente non eccessiva, po- 
trebbe, relativamente assai presto, esser costrutto e. ri- 
trarre da ogni pericolo l’industria pratese, non solo, ma 
essergli fomite di considerevole sviluppo. 

Il progetto ceruttiano, senza escludere la futura attua- 
zione di quello di Leonardo, alimenterebbe il canale me- 
diante un bacino di ritenuta da crearsi in località bene 
adatta, Esso si dilungherebbe centralmente, e quindi molto 
più vantaggiosamente, lungo la pianura pratese, benefican- 
dola tutta e quindi ponendola in grado di industrializzarsi 
magari integralmente. Sboccherebbe, anzichè col Bisenzio 
come nella diramazione del canale Leonardiano, con ’'Om- 
brone in Arno, non avrebbe maggiori dislivelli da supe- 
rare e resulterebbe tre chilometri e mezzo più corto di 
quella diramazione. 

Se non si fa però in tempo a tenere lievemente più a 
monte la costruenda dre/tissizza lungo lo slargamento delle 
montagne sotto Vaiano, il progettato bacino, anche a qua- 
lunque altra finalità possa divenire necessario, non potrà 
più esser costruito. 

L’industrie azionate da forze meccaniche che fino ad 
ieri, specialmente in Italia deficente di carbone, andavano 
forzatamente a porsi lungo le valli di fiumi a carattere 
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torrentizio per usufruire delle forze idrauliche, oggi non 
sono più tenute a ricorrervi in virtù dell’energia elettrica 
che, di carattere mobilissimo, permette loro di piazzarsi 
dove trovano ben altri coefficienti di prosperità. La valle 
del Bisenzio, per di più, è ormai satura dello sfrutta- 
mento delle sue forze idriche, e i nostri industriali im- 
piantano ora i loro stabilimenti il più vicino possibile 
alla stazione ferroviaria. Quando sarà aperto un canale 
navigabile, a sciami, come le api all’alveare, andranno a 
porsi sulle sue sponde. Molti e molti esempi potremmo 
citare, chè sempre e in qualunque luogo avviene così, ma 
ricorderemo solo il canale che unisce il Reno alla Marna, 
che fu fomite di un immenso traffico, di cui l' 83 per cento 
fu dato dagli stabilimenti impiantatisi sulle sue rive, dopo 
naturalmente la sua costruzione. 

Non si è pensato fin qui, che la nostra potenzialità la- 
niera è suscettibile di ampliarsi ancora incalcolabilmente, 
perchè si può dire, che Prato sia appena entrata sulla via 
della veramente grande industria. Di conseguenza non si 
è pensato a provvedere e destinare, designandolo, un quar- 
tiere od una plaga, che si possa dotare di quei mezzi 
ampi e prestabili, perchè. l'industria vi prosperi libera e 
facile, come anche a Firenze si è provveduto. 

Chi ben conosca i caratteri topografici, davvero indu- 
strialmente non molto felici, di Prato e dei suoi attigui 
dintorni, ne commisuri il grado di saturità industriale e 
ne comprenda il disagio della popolazione e dell’ industria 
stessa, si meraviglierà non poco del loro giornaliero fun- 
zionamento e si domanderà dubbioso il domani di questa 
industria. La soluzione ferroviaria, dal punto di vista della 
nuova grande stazione di cui Prato sarà dotata per merito 
della costruenda direttissima, non migliorerà gran che il 
nostro assesto industriale e se da qualche lato forse non 
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lo peggiorerà, mai sarà radicalmente fattore di pieno ed 
assoluto coefficente topografico nel quale possa spaziare 
un nuovo grande sviluppo industriale pratese. 

La politica d’Italia, in questo periodo di dopo guerra, 
non può essere altra che quella d’un intenso lavoro, 
diverse e parecchie volte moltiplicato. Vi è da aspettarsi 
e da augurarsi che avvengano forti scatti di sempre mag- 
giore produzione; ed allora come farà l'industria pratese 
ad ampliarsi ed estendersi se non viziatamente o con 
esodo dal comune, con grave iattura dell’erario comunale? 

Il solo canale ceruttiano rimedierebbe a tutti questi 
inconvenienti liberando l'industria da quel cerchio di ferro 
ove ora è viziosamente racchiusa e in modo il più natu- 
rale stradandola a sbizzarrirsi su una vasta pianura co- 
munale, con vantaggio igienico ed edilizio della città che 
in poco tempo si vedrebbe liberata dall'invasione che ne 
limita i pregi e con vantaggio anche igienico perchè la 
pianura è sotto il vento dominante la città. Assai facil- 
mente si potrebbe costruire un'appendice ferroviaria, che 
servisse di raccordo col canale e che potrebbe servire 
molto bene a scaricare del soverchio ingombro la stazione, 
pel carattere direttissimo della via, mal tollerabile. 

Noi riteniamo che solo in questo modo si po: far 
fronte ad un nostro grandioso progresso industriale che 
sicuramente sarà richiesto in tempo assai o molto pros- 
simo. I mezzi finanziari pratesi, il credito bancario ecc, 
oggi non difettano davvero come una volta, € privata. 
mente l'industria è pronta a iniziare impianti di nuovi 
stabilimenti molto considerevoli, anzi già lo anela è $i 
agita in questo senso. Sarebbe colposo il non dare la so- 
luzione indicata, od altra migliore se è possibile, al vitalis- 
simo problema che ora, come non mal, urge ed incalza. 
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La produzione italiana tutta, dall'articolo‘ a buon mer- 
cato conosciuta ormai generalmente col nome di roba di 
Prato, si fece fino dal secolo passato anche troppo inva- 
dente sul mercato nazionale dove era costretta ad esitarsi. 

Il pur sempre ristretto o limitato, per quanto grande, 
numero dei clienti grossisti, di fronte a quello dei pro- 
duttori, portò ad una concorrenza insana. e possiamo 
dire rovinosa, che i produttori si facevano appunto fra di 
loro per accaparrarsi la preferenza delle ordinazioni. A 
ciò è da aggiungersi il grado di discredito e di dispregio 
dell’umile articolo, sicuramente sobillato e soffiato con 
facile successo da chi aveva interesse allo smercio di pro- 
dotti esteri, che sul mercato italiano erano ostacolati 
appunto da quella politica protezionistica che abbiamo 
veduto. Così, dunque, l'industria pratese era viziosamente 
angariata ed infrenata a perfezionare il prodotto per la 
tirannia della propria concorrenza che si dibatteva su un 
mercato troppo ad essa necessario, 

Non vi era nè vi è che un solo mezzo adatto ed ef- 
ficace' a sanarla da questa perniciosa situazione, Allar- 
gare il mercato, sconfinare dall'Italia, intraprenderne cioè 
l'esportazione. ; he 

Ben presto i più illuminati dei nostri industriali sep- 
pero ed intuirono che degli articoli lanieri italiani quello 
a buon mercato sarebbe stato il più adatto e il più ri- 
chiesto dall’estero. 

Ma una selva di ostacoli vi si opponeva, resa però, 
più che altro, molto appariscente dall’ inusitata e com- 
plicata forma di commercio, che il R. Governo mai abba- 


stanza suscitò, agevolò e protesse. 
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Inutile constatare e ripetere che si sono sempre spun- 
tate infinite penne in pro della necessità che l’Italia si 
faccia davvero grande esportatrice de’ suoi manufatti di 
ogni genere, e noi, che ne siamo più che convinti, ab- 
biamo spuntato diversi pennini, più temperati al riguardo, 
in pro della singola nostra industria. Il lanificio italiano, 
ancora assai lungi dall’avere acquistato l’importanza pro- 
porzionale che acquistò nelle vecchie nazioni europee, e 
pure essendo esportatore negli articoli fini e mezzi fini, 
è ben logico che si faccia sempre più largamente tale 
nell’articolo il più suscettibile d’espansione, quello a buon 
mercato. 

Per mezzo di una grande e diretta esportazione, l’in- 
dustria pratese potrà conseguire incalcolabili vantaggi: 
una molto più grande potenzialità materiale cioè, e quindi 
una maggiore suscettibilità al rapido accrescersi; perchè 
allora potrà sussistere nel suo vero e naturale ambiente, 
vivificato dall’ossigeno della riputazione incontrastata go- 
dente rispetto e pregio dappertutto. Solo allora le maligne 
e sinistre arti dei denigratori saranno forzatamente messe 
in tacere, e l'industria, diradata la concorrenza interna, 
resa più proficua, potrà e dovrà toccare l’ultimo gradino 
della perfezione tecnico estetica, voluta dai consumatori 
più esigenti e intelligenti. I 

Il fatto ineluttabile che la pastorizia va sempre più 
e dovunque diminuendo in contrasto coll’accrescersi diu- 
turno della popolazione umana, è il fenomeno che san- 
cisce la ferrea necessità della rigenerazione della lana 
dagli stracci, per coprire il fabbisogno delle Popolazioni 
ed agevolare il godimento delle vesti lane alle classi meno 
abbienti, le quali sono, e saranno purtroppo, sempre le 
più numerose. Consegue da ciò la O, prima del- 
l'avvenire dell'industria delle lane meccaniche e quale 
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legge naturale al suo carattere, quasi altrettanto sicura 
l'indole dell'espansione mercantile. 

Se all'Italia, fino ad un certo punto, è rapidamente fal- 
lito il carattere di viabilità, congiungente pei traffici l'Asia 
e l’Affrica con l’Europa centrale, predetto da diversi de- 
cenni, non per questo è divenuta meno preziosa, indu- 
strialmente parlando, la sua posizione geografica. Signora 
per natura dei mari, prolungantesi in essi  sull’estremo 
lembo del sud europeo, la sua posizione è eccellente, in- 
vidiabile per le industrie d’esportazione verso l’oriente ed 
il nord d’Affrica; paesi ricchi di opulenti promesse per 
noi, che in fatto appunto di facile viabilità restiamo natu- 
ralmente e singolarmente per sempre i preferiti. Aggiun- 
gasi a ciò lo sconvolgimento profondo nel regime indu- 
striale, mercantile e politico, cagionato vittoriosamente a 
noi dalla guerra europea testè avvenuta; e si consideri poi, 
che, se sapremo approfittare del momento solenne, essendo 
noi particolarmente dell’ Italia centrale la parte peninsulare 
la più addestrata alle industrie, si potrà anche, e special- 
mente dall'industria pratese, avere un grandissimo rigoglio. 

A Prato oggi, cosa propizia, non manca la potenzia- 
lità finanziaria assistita dal credito, per raggiungere il più 
alto apice di centro industrialmente internazionale. Non 
manca una eletta e numerosa schiera di giovani intelli- 
genze tecniche, ben educate dall’auto spirito di emulazione 
individuale, dalla R. Scuola Professionale e da altre fonti, 
che ad altro non anelano se non alla cessazione di tutte 
le pastoie in cui l’ industria tuttora si dibatte per cemen- 
tare e sviluppare appieno in una gara nobilissima, le ca- 
pacità individuali (1). 


(1) La nostra R. Scuola Professionale di Tessitura e Tintoria è molto 
beriemeritamente diretta, fino dai primi anni della sua istituzione, dall’ insigne 
Cav. Prof. Tullio Buzzi, che mai ha cessato per un sol momento di volerla 
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Assolutamente tutti, grandi e piccoli, i lanifici pratesi 
sono ora dotati del migliore e più perfetto macchinario 
che si possa domandare ed avere. Insomma, a Prato oggi 
non manca che una radicale redenzione conseguibile solo, 
ripetiamo, con la conquista di mercati esteri che renda 
il buono e riputato nome ai manufatti, con che, la produ- 
zione si perfezionerà indubbiamente e indefinitamente. 

Ma quello che dà lieto affidamento che così sarà, lo 
constatiamo con piena soddisfazione e solennemente, è 
proprio il fatto, che in buona parte lo sviluppo impresso e 


elevata alle più alte idealità nel ramo della tintoria. In seguito alla guerra 
la Scuola si è trovata a lottare con ben tristi circostanze finanziarie, anche, 
per giunta, di fronte al fin qui mai verificato grande numero degli alunni 
come di fronte ai molto e molteplici più vasti programmi d'insegnamento, 
che è stato riconosciuto opportuno di sviluppare. A lenire queste tristi con- 
dizioni le è stata oltre ogni dire preziosa l’azione spiegata presso il R. Go- 
verno dal neo Deputato, l'illustre poeta pratese Sem Benelli, che le ha ot- 
tenuto molto più larghi gli aiuti finanziari dello Stato. 

Questo singolarmente illustre figlio di Prato, e del quale essa ne va giu- 
stamente superba, dalle eccelse cime dell’arte sua conserva grande amore e 
robusto carattere d'anima lanaiola all’industre città sua. Lo ha dimostrato 
con questo interessamento e lo ha immortalato nel suo fatidicamente patriot- 
tico carme — L’'Altare —, dove canta: 


DO . +. come fanno 


i poverelli della mia città : 

quando qualcuno ha steso la sua lana 
al sole e l’ ha riposta, verso sera, 
giungono col sacco e raccolgono i bioccoli : 
con quel di più che il ricco trascura 
accumulano e tacciono, poi filano 

e arrotondano belli e gonfi bamboli 

di matasse; poi tessono, poi cimano, 
poi vendono belle robe e paion sempre 
i poverelli del tempo che andavano 
col sacco sulle spalle. 


La nostra Associazione laniera non dissidendo dal carattere veramente 
nazionale che la Scuola ha assunto in fatto di tintoria, ma nella equa con- 
alla nostra città è necessario dare un forte impulso al. 


siderazione però che issimo, stabilito di 
È 0, o ci 
ha di recentissimo, «i concorrere con 


l'insegnamento della tessitura, 
una cospicua somma a questo scopo. 
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compiuto dall’industria pratese nei diciannove anni finiti di 
questo secolo, o meglio fino al 1914 allo scoppio della 
guerra europea, è dovuto essenzialmente appunto all’inizio 
d’una esportazione parziale, intrapresa dai più grossi ed 
accorti industriali nostri dei loro prodotti, malgrado le 
difficili condizioni in cui devono esercitarla e che è ne- 
cessario rimuovere per l’avvenire. 

Parecchi stabilimenti di piccole proporzioni che erano 
al principio del secolo, sono divenuti ben considerevoli ; 
altri se ne sono creati tali inizialmente; si è formata quel- 
l'eletta schiera di evolute intelligenze tecniche di cui ab- 
biamo parlato; hanno posto ben floride le loro propaggini 
in Prato insigni istituti bancari ecc.: tuttociò per I’ affida- 
mento di durata e di progresso che offre l'industria, cosa 
strettamente sostanziale e legata alla tendenza a sconfi- 
nare dal mercato interno (1). 

E se dunque tutto l’ingente patrimonio materiale e 
morale dell’ industria laniera pratese si è fatto gigantesco 
in forza di tale idealità, manco popolarmente sentita, ma 
trascinante virtualmente anche i piccolissimi fabbricanti 
e non attivata che da pochi e in modo piuttosto parsi- 
monioso; quale e quanto grande successo è ripromesso 
a Prato industriale, quando la teoria sarà conosciuta e 
praticata, diciamo, da tutti? ; 

È bastato che pochi animosi vi si siano quasi diremo 
provati, per avere conseguito un bell’ incremento gene- 
rale, perchè gli esportatori abbiano potuto progredire nella 


lavorazione, tanto da dare una maggiore € migliore ripu- 


(1) Gli istituti bancari, oltre la Cassa di Risparmio e la Banca d’ Italia 
che eserciscono în Prato da avanti la fine del secolo passato, che vi hanno 
impiantato in questo secolo le loro succursali, per ordine cronologico, sono: il 
Piccolo Credito Toscano, la Banca Italiana di Sconto e In Banca Commer- 
ciale Italiana. 


ì 
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tazione direttamente ai loro prodotti e di riflesso anche 
a quelli di tutta la piazza. 

Resta così chiaramente dimostrata la più doverosa ed 
assoluta necessità che sia dato a quest’'industria — alle 
finalità economiche della nazione veramente sacra, tanto 
più nel solenne momento che attraversiamo — ogni aiuto 
ed ogni incremento, perchè si ponga sulla via della grande 
esportazione, spianandogliene il cammino dalle sue non 
poche, nè facilmente vincibili, contrarietà. Non vogliamo 
nè possiamo tentare di enumerare e lumeggiare qui questi 
ostacoli e a chi particolarmente spetti lo spianarli; ma 
siaci concesso esporre che ve ne sono di quelli che l’in- 
dustria deve rimuovere da sè stessa, altri di spettanza 
governativa, altri infine, ove è necessario, l'intervento del 
l'opinione pubblica. Quest’ intervento è anzi molto pre- 


zioso in tutti i casi. 
ae 


Cosa veramente manchevole è che la nostra Associazione 
non abbia potuto dar vita alla pubblicazione periodica, 
contemplata nel suo Statuto, quando un anno o poco più 
dalla sua fondazione, ne fu studiata con grande amore la 
possibilità e nonostante che più volte vi sia tornata sopra. 
Col mezzo cioè di un periodico, i lanieri pratesi avrebbero 
risentito un auto influsso assai benefico ; l'opinione pub- 
blica si sarebbe potuta vivamente interessare e appas- 
sionare ai nostri problemi industriali, nonchè correggersi, 
ravvedersi, ergersi, invece di subirne il triste influsso, contro 
l’esoso ed esotico, interessato diseredito di cui si conti 
nua a circondare la grossa massa della nostra produzione. 
Inoltre siffatta pubblicazione, col favore del Pubblico, sa- 
rebbe stata autorevole ed efficace portavoce al potere 
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centrale dei bisogni doverosamente da esso soddisfattibili, 
ed in venti anni di vita, quanti poteva contarne, le sorti in- 
dustriali nostre potevano essere assai o molto più avanzate. 


è Ge 


La tecnica per la produzione da esportarsi bisogna che 
si presti a soddisfare le esigenze dei singoli mercati; ma 
ciò non può nè deve essere ostacolo agli industriali pra- 
tesi, ai quali solo occorre di bene osservarle e la per- 
suasione che i sacrifici saranno sempre compensati, quando 
l'esportazione divenga una consuetudine non interrotta. 
Del resto sicuramente vi riescono, come lo prova la Re- 
lazione sullo — Andamento della industria e del commercio 
nella provincia di Firenze durante l'anno 1913 — della 
nostra Camera di Commercio. Alla pagina XII infatti vi si 
legge: « Cessate le forniture al Governo per effetto della 
guerra libica, i fabbricanti lanieri pratesi, per dare sfogo 
alla loro produzione, hanno dovuto ricorrere anche mag- 
giormente ai mercati esteri; e se pure dal lato dei tipi 
e dei disegni nuovi presentati essi hanno potuto mettersi 
discretamente in concorrenza coi prodotti tedeschi ed 
inglesi, già bene introdotti /e7 la loro produzione accura- 
tissima, hanno dovuto per altro sottostare a sacrifici stra- 
ordinari, per trasformare la fabbricazione per renderla 
adatta per quei mercati ». 

Sarebbe invero cosa viziosa, il continuare a subordinare 
in modo assoluto, l'esportazione, al sopracarico della pro- 
duzione sulla richiesta del mercato interno. Si capisce come 
si possa preferire il mercato nazionale, ma poichè è di- 
mostrata la necessità dell’esportazione, è doveroso colti- 


varla il più intensamente possibile ed in modo continuo, 
altrimenti i sacrifici posti in evidenza dalla Camera di 


Fia 
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Commercio, si rinnoveranno sempre, si rischierà di restare 
fuori mercato, si avrà la produzione adatta indecisa e gli 
sforzi iniziali tutti resteranno frustrati e si prolungheranno 
indefinitamente. 


ae 


Fino a tutto il 1907 vi fu per Prato una sempre cre- 
scente abbondanza di lavoro; un lavoro reclamato dal 
mercato interno veramente imponente e tale da far dimen- 
ticare o lasciar da parte il bisogno dell’esportazione. 

Crisi altrove subite colle loro conseguenze furono la 
causa, forse principale, che le richieste dell’articolo a buon 
mercato si riversassero tutte, diremo quasi, tumultuaria- 
mente qui. La potenzialità degli stabilimenti, essendo di- 
venuta deficente, dette ragione al dilagare della tessitura 
a mano a domicilio. 

Si improvvisarono numerosi, nuovi tessitori e nuovi 
telai specialmente nella classe colonica, che considerò la 
tessitura un mestiere sussidiario e complementare alle 
finalità economiche domestiche e che finiva col disamo- 
rare i contadini all’agricoltura. Le filature per terzi si in- 
grandirono e fecero grandiosi sforzi di eccezionale pro- 
duzione. Le tintorie pubbliche segnatamente furono co- 
strette a lavorare fino oltre mezzanotte e nei giorni festivi; 
le cimatorie, le gualchiere ecc., proprio continuamente. 
Fu allora detto, che l'industria laniera da sola, desse ]a- 
voro nel Comune di Prato a circa vez/iduemila persone (1). 
Ma appunto nel 1907 i magazzini dei grossisti si rimpin- 


(1) Così dicevasi, ma fino a qual punto questo numero fosse esagerato 
non lo sappiamo. Possiamo però asserire che da quel periodo di cosiffatta 


straordinaria richiesta, si può sempre commisurare l’importanza della con- 


correnza nazionale nell'articolo pratese. 
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zarono tanto che essendo venute meno le vendite, forse 
per la imperversante crisi monetaria o per altre cause, 
nel 1908 le commissioni non vennero che molto insuffi- 
cienti e stentate. L’urto di questo scoppio di crisi fu 
inaspettato, aspro e violento. Molte maestranze dovettero 
esulare, i contadini tornare interamente ai campi, ma il 
18 luglio un'insurrezione operaia si portò a vari stabili- 
menti, imponendone la chiusura di alcuni ed agitandosi 
in tutta la città, 

Allora si rimpianse la non troppo organizzata espor- 
tazione; si consigliò di reclamare per essa tutte quelle faci- 
litazioni ed incoraggiamenti di cui gode negli altri paesi. Si 
aggiunsero lamenti più specifici come: avo riguardo che 
l'articolo da noî prodotto per la pesantezza eccessiva delle ma- 
terie prime etc. i mezzi di trasporto attuali sono troppo 
costosi, e via dicendo. Tali postulati sono i voti emessi 
proprio dalla Camera di Commercio, nella seduta del 27 di 
quello stesso luglio; ma la crisi continuò. 

Venne la guerra libica e -le forniture militari per 
essa la alleviarono. Dopo abbiamo già veduto, come i 
prodotti pratesi lottassero sui mercati esteri di fronte a 
quelli tedeschi ed inglesi, sebbene la nostra produzione si 
fosse dovuta prestare a nuove trasformazioni. Così si 
dovette in poco tempo cambiare lavorazione dal civile 
al militare, dal militare al tipo esportabile, senza quelle 
facilitazioni ed incoraggiamenti invocate dall’alto, nonchè 
senza quelle facilità dei trasporti, cose sulle quali per- 
altro è necessario picchiar sodo, perchè troppo neces- 
sarie ad un definitivo assetto di questa forma di com- 
mercio. 

Scoppiata poi la immensa guerra europea, dalla mobi- 
litazione industriale italiana a bene altri cimenti l’ industria 
nostra è stata provata ed esercitata. Le forniture, nelle 
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quali tutta dovette lavorare, costituirono un formidabile 
e disagevole trapasso tecnico, reso viepiù aspro dal fatto 
che dovette adattarsi col consueto materiale meccanico 
non bene a proposito fornito del necessario e con le mae- 
stranze molto decimate, a fare un’enorme produzione ben 
corretta alle rigide esigenze militari. Pure vi è riuscita 
con molto onore, e, casv più unico che raro, di questa 
massa industriale nessuno ha difettato di onesta lealtà nella 
produzione, ciò che prova e conferma la sua adattabi- 
lità a lavorare, anche nel modo il più serio, i tipi espor- 
tabili. 


d @ 


Ed ora? Ora gli uomini di ferma e viva fede negli 
alti destini della patria, come nel progresso delle cose 
più care, sereni attendono che si calmi la forte mareg- 
giata che si sbatte dappertutto. Attendono che la fiera 
levata di scudi fra capitale e lavoro si componga, perchè 
al di là di queste avversità intravedono sicuro un più ra- 
dioso avvenire, pieno di libertà e di prosperità. 

Un popolo come questo, che nobilmente ha dato vita 
e mantenimento a tre fiorentissime istituzioni di fraterna 
assistenza, che ama e profonde aiuti a caritatevoli altre 
istituzioni, che altre ancora (molteplici e più moderna- 
mente evolute) inizia, erige e fa sue; un popolo che da 
se stesso eleva il suo spirito, disseta il suo civismo alle 
pure fonti del bello e del buono, esercitandosi e ricrean- 
dosi nelle belle arti, nell'educazione fisica, nelle scienze 
ed anche nel sublime bello della lingua di Dante; questo 
popolo non muore nè si suicida. 4 

Non muore nè si suicida ‘al di fuori ed al di sopra 
di ogni competizione, di ogni sentimento, di ogni pas- 
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sione razionalmente professata e a più forte ragione in- 
fine, di ogni arte demagogica che non ha, nè può avere 
quartiere, in nessuna civilmente retta coscienza, sia pure 
diametralmente opposta a una o più altre. Siamo in un 
periodo di forte transizione umana, bene illuminata ed 
informata però a granitiche finalità di giustizia, che com- 
porrà evolutivamente ogni dissidenza, senza lasciare a 
disagio nessuno. 

Questa fede, che non può essere non sicura, ci anima 
e ci sprona a pronosticare un avvenire molto più radioso 
all’ attività insitamente intima, quale la laniera, al popolo 
pratese. 


Conclusione. 


ESSENDO questa monografia, scrivendo questa 
concreta storia, nebulosamente da qualcuno in- 
tuita, abbiamo anche narrato il gran martiro- 
logio della nobile, umile e piccola Città, straziata, dal suo 
sorgere fino ai nostri tempi, nelle sue più belle e più 
giuste aspirazioni nelle quali però, malgrado tutto, tena- 
cemente persistè. Per questo appunto il nostro scopo è 
stata missione, e la missione ha avuto per oggetto di 
additare a questo popolo, di rivelare a tutti, il fatto, san- 
tamente nobile, di quale alloro Prato deve cingersi la 
fronte, esserne superba, lieta ed onorata, non solo, ma di 
porre altresì nelle mani della sua industria un’arma nuova 
e finita. L'arma cioè non ofîensiva, ma civicamente vivi- 
ficatrice: quella del dirilto storico. 

Al grado di evoluzione cui siamo giunti, il fasto par- 
ticolare di un popolo, semplicemente più bello, l’unico 
essenzialmente utile, è quello di avere ininterrotte e forti 
tradizioni artigiano-industriali, perchè esse sole, fra tutti i 
fasti, dànno consistente ragione, appunto, a questo diritto. 

E quest'arma democratica, solo oggi, perchè i tede- 
schi volevano la sociologia universalizzata al pangerma- 
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nismo, solo oggi dopo guerra, diciamo, originalmente si 
individualizzerà in Italia, come ausilio alle sociologiche 
discipline e come un mezzo valevole a combattere le pa- 
cifiche lotte dell'avvenire economico. 

Questa monografia, lavoro certamente organico sebbene 
compilato da un commerciante, non eruditamente consu- 
mato ai lenocini di scrittore e di storico, che domanda 
venia delle manchevolezze, ha peraltro il sicuro pregio 
di avere mostrato la intera esistenza di Prato, si può 
dire, immedesimata ed alimentata sempre, principalmente, 
dal lanificio, che mai, lo ripetiamo con altre parole, per 
nessuna causa e per virtù del suo popolo, le mancò, nè 
si lasciò strappare, soffrendone con ferma fede di sempre 
più alti destini, tutte le avversità anche tiranniche, susci- 
tatele ed impostele a fini diametralmente opposti alla sua 
prosperità. 

Questo popolo laniero soffrì, ricordiamo, una più o 
meno larvata negazione del suo sviluppo artigiano, sotto 
la superba repubblica; soffrì artigianamente, sereno e con 
generosità, perchè era necessario alla grandezza della me- 
tropoli che misteriosamente rappresentava e formava, pei 
toscani, la non vicina grandiosità dell’Italia unita. 

Sotto il principato mediceo, non più negazione, ma ad- 
dirittura ferrea oppressione; anche questa sopportata nelle 
ultime finalità, con estrema rassegnazione, immolando il 
sacrificio, pure, alla grandezza di Firenze, perchè coloro 
che non sapevano governare, per salvare, aumentare ed 
imporre il fasto alla metropoli, oppressero le province, 

Ma sorvoliamo pure sulla massa delle avversità, con- 
trarietà, ostacoli, peripezie ecc., subite e sopportate finora 
anche per ben altre cause, e parliamo dei meriti vera. 
mente nazionali e sociali. 
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Cercare di mettere in evidenza la preziosa utilità d'oggi 
in Italia dell'industria laniera, e segnatamente della pra- 
tese, sarebbe fatica sprecata, come portare cavoli a Le- 
gnaia o vasi a Samo. Il mettere invece in valore la ve- 
rità già dimostrata, che essa ha radici tradizionali profonde 
su cui è solidamente e benemeritamente basata la sua 
ragion d’essere, per quanto tutti ne possiamo essere ormai 
persuasi, non cl pare ancora cosa vana. 

Mazzini scriveva: « I nostri lanaioli ebbero più splen- 
dida e utile parte nella vita italiana che non tutti i re 
posti a fascio. La fratellanza moderna dai concetti gretti 
e locali di città e di casta elevandosi a quelli di nazione 
e d’umanità, sarà la fortuna d’Italia ». 

Queste parole del grande filosofo del nostro Risorgi- 
mento, abbracciano tutta la fatalità storica dei destini 
nazionali dell'industria laniera italiana. 

Essa, che a buon diritto può considerarsi il prototipo 
delle antiche manifestazioni industriali italiane, la grande 
creatrice nazionale di ricchezza attraverso i secoli passati, 
dopo la sua grande evoluzione dallo stato di artigianato 
a quello di modernamente industriale, ha presentato il 
carattere di un lento progresso, di fronte alle nuove no- 
stre industrie, prototipo di esse la cotoniera, che lo h; 
compiuto rapidamente. 

Questo fenomeno risiede nel fatto che la laniera è stata, e 
sostanzialmente lo è tuttora, creatrice di ricchezza; mentre 
la cotoniera è sfruttatrice di capitale già creato e gene 
ralmente anonimo, 

L’ industria laniera dunque moralmente, col carico delle 
sue benemerenze e malgrado il suo molto più lento pro- 
cedere, non può aver nulla da invidiare alla cotoniera, 
che in fin dei conti le è figlia, perchè non può esistere 
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cosa fatta, senza l’artefice, non solo nell’ambito fisico, 
ma eziandio in quello morale. 

Ma se di fronte ai caratteri finanziarii delle due mani- 
festazioni, il lanificio è il più lento a progredire, deve 
necessariamente sovvenire la forza del suo diritto storico 
a farlo procedere più speditamente ed a non snaturarne 
la sua avita fisionomia pecuniaria tanto bella, tanto utile 
e così preziosamente necessaria di mantenersi, ardiremo 
dire, anche per l’avvenire. 

Quantunque ancora non si conoscano che frammenta- 
riamente le sorti storiche dei maggiori centri lanieri na- 
zionali, purnonostante possiamo affermare che tanto per 
Biella quanto per Schio, anch'esse gloriose ereditiere e 
continuatrici dell'Arte di grandi centri medioevali, queste 
sorti non furono molto dissimili dalle pratesi, mentre il 
carattere economico è sostanzialmente identico. 

Non bisogna peraltro dimenticare, ma è anzi da tenere 
in stretto conto, che Prato è oggi terzo fra i suddetti 
centri; diguisachè, se deve necessariamente dare impulso 
alla industria laniera italiana il diritto storico, a /ortori 
lo deve viemaggiormente a quel centro che vien terzo. 

E nell’armonia delle cose, non è improvvidenziale che 
l'industria pratese sia terza, di fronte ai maggiori impulsi 
che devono pervenirgli dalla forza del suo diritto storico, 
perchè la dispendiosità di essi sarà in modo naturale com- 
pensata con larga usura, se bene scorgiamo, anche mag- 
giore di là ove il regime industriale è più avanzato. 

Infatti se Prato è terzo centro laniero italiano, lo è 
dal lato dell’ inferiorità numerica e da quello evolutivo 
verso la grande industria modernamente ed esoticamente 
voluta. Ma questo duplice carattere che lo individualizza, 
.gli concede una maggiore potenzialità virtuale di espan- 
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sione numerica ancora da sfruttare; mentre il suo grado 
d’inferiorità verso la grande industria, la cui finalità è il 
severo capitale anonimo di originaria istituzione tedesca, 
il suo maggiore cammino da compiere sull’evolutivo pro- 
gresso, può ritrarlo da quella finalità e dirigerlo su una 
base più democratica, meno esotica e più confacientemente 
geniale alle nostre invitte tradizioni ed al nostro etnico 
carattere. È 

Lo stato attuale della locale attività è, si può asserire, 
fra un semi artigianato progredito e la media industria. 
Questa tipica veste, malgrado tutte le obiezioni contrarie 
che se ne possono fare emergere, è pur sempre preziosa e 
bella cosa, perchè dà adito a chiunque sia dotato di buona 
volontà e saper fare, di emergere a duce dell'industria 
da semplice operaio, sull'esempio di quasi tutti i lanieri 
concittadini, anzi anche da umilissimi cazze//zi, come se 
ne hanno eloquentissimi esempi. 

Appunto per questo, il lanificio pratese ha in sommo 
grado la potenzialità di propagginarsi sempre più. Ma se 
ciò costituisce un vantaggio, costituisce però anche un 
pericolo; a raffrenare il quale sono, più con più, necessarî 
larghi coefficienti di vero progresso tecnico poliedrica- 
mente contemplato, come quelli dell’istruzione tessile e 
di quella commerciale, la snodabilità, diremo così, di mo- 
vimento conseguibile da ogni sorta possibile di economica 
viabilità, ecc. È 

Questi ed altri larghi coefficenti di insaziabile e pub- 
blica sete, Prato o la sua industria può certamente met- 
tere in valore e spingerveli, in forza del suo diritto sto- 
rico, in ausilio a quello materializzato dalla sua grande 
importanza economica odierna, e dalla sua necessaria be- 
nemerenza a tutte le finalità nazionali. 


ia nostra in tutti i suoi fisionomici particolari, 
offriamo. ai lettori ed alla storia, il seguente. prospetto 
statistico E l’unita Carta Topografica Laniera del Comune 
di Prato. 


PROSPETTO GENERALE 


DELL'INDUSTRIA LANIERA PRATESE 


NEL SUO STATO ODIERNO 


PROSPETTO GENERALE DELL’ INDUSTRIA 


Il valore della produzione, che si può asserire sommi a parecchie diecine 
prossimativamente stabilire. 


N. 112 | Fabbricanti Tessuti di Lana della città e comune di Prato, compren- 
dente le più importanti Ditte che hanno i loro Lanifici completi, fino 
ai più modesti Fabbricanti che fanno lavorare la loro produzione negli 
Stabilimenti specializzati, come appresso, che lavorano per terzi. 


N. 7500 (circa)| Operai (1) di ambo i sessi e di ogni età occupati negli Stabilimenti di 
tutta la zona laniera pratese. 


Il loro lavoro è alimentato da: 


N. 50,000 (circa)| Fusi (2) di lana cardata (eccettuato il Fabbricone che produce segnatamente 
tessuti di lana pettinata e che ha la sua filatura a Terni). 


E che si compie in; 


N. 70 | Stabilimenti privati che comprendono tutti, o qualcuno, od anche un solo, 
dei rami del lanificio, eserciti da una parte dei suddetti Fabbricanti 
(due soli di questi stabilimenti sono fuori del comune). 


E dai seguenti Stabilimenti che lavorano per terzi: 


(1) Nel 1864 il Mariotti (op. cit.) assegnava all'industria Pratese, 6000 operai, ma pur tutto 
considerato certo esagerò. Durante il recente lungo sciopero i Giornali stamparono essere 12,00% 
ma anche questi esagerano. I dati statistici, dalla Camera di Commercio pubblicati, furono sempr® 
molto al disotto del vero. Noi dai dati pervenutici e dalle considerazioni e calcoli fatti, non possiam® 
ammetterne maggior numero. Bisogna però riconoscere che è sempre variabile specialmente nella 
grossa manovalenza e nella man d’opra occasionale di cui non teniamo conto. 

(2) Nel 1890 il Cav. Ing. R. Menochio, in una sua pubblicazione, calcolò a 22,000 i fusi del 
pratese e parvero troppo pochi. Da quanto scriveva nel 1918 (op. cit.) il nostro Cav, Ing. R. Targetti, 
dovrebbero essere soli circa 24,000. Ma se si tien conto che abbiamo 27 filature che lavorano pe! 
pubblico dei nostri fabbricanti e 3 private, per quanto ve ne siano di molto piccole e nessuna di 
veramente grandiosa; purtuttavia senz'altro il lettore converrà sul numero pressappoco effettivo 
da noi esposto. 
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di milioni all’anno, oggi coll’anormalità dei prezzi attuale non si può ap- 


N; 13 | Stabilimenti per la Carbonizzazione degli stracci e la produzione delle 
lane meccaniche (dei quali cinque fuori del comune). 

N. 4 | Idem per la Sfilacciatura degli stracci di cotone (due fuori del comune). 

N. 27 |Idem di Filatura con le lavorazioni ad essa inerenti (dieci come sopra). 

N. 8 | Tintorie tutte in città, alcune delle quali non ancora riaperte dal periodo di 
guerra che le rese inoperose. 

IN. 8 | Gualchiere moderne, oggi dette follature (eccetto una, tutte nel comune). 
N. 3 | Cimatorie e rifinizioni di tessuti (tutte in città). 


Complessivamente tutti i suddetti Stabilimenti tanto privati che pubblici 
sono azionati da: 

| N. 1700 (circa)| Cavalli vapore idraulici forniti quasi integralmente dalle acque in portata 

ordinaria del Bisenzio e delle sue gore. 


Inoltre da: 
N. 4000 (circa)| Cavalli vapore elettrici forniti dalla Società Mineraria ed elettrica del 


Valdarno, Di questi una parte servono a sostituire le deficenze di 
quelli idraulici nei periodi di magre. 


Altra piccola quantità di Cavalli vapore sono dovuti ad altri sistemi, segnatamente 
al vapore, Îl cui uso è oggi, prevalentemente però, dedito al riscaldamento in particolar 
modo necessario alla tintoria e alla rifinizione dei tessuti, 


N In questo Prospetto non abbiamo tenuto conto del numero, significante o no, delle isolate tessiture 
per terzi, perchè è dubbio quali e quante lavorino per conto del proprietario o per conto altrui. 
Inoltre pel carattere stesso della tessitura a domicilio dell’Operaio tessitore sempre vigente ed ora 
introdotta anche per telaio meccanico, sarebbe stata cosa molto malagevole e incompleta esporre dati. 

Parimente non esponiamo dati sull’Industria affine della classificazione degli stracci, perchè 
essendo tanto intensamente sparsa pel Comune e così movimentata, è cosa quasi impossibile il 
determinarne la gigantesca importanza. 


ELENCO ALFABETICO 


DELLE DITTE ESERCENTI L'INDUSTRIA DELLA LANA 
che si trovano indicate nella carta topografica qui unita 


N. B, Poichè la carta topografica fu edita nel 1918 l'elenco degli industriali e diverse loro sedi hanno 
subito qualche variazione e degli aumenti. Dando questo elenco per ordine alfabetico ci siamo 


riferiti esattamente ad essa carta. 


Aiazzi & Biagioli — Zilatura (13). 

Ammirandoli Eredi di Gino — ila 

tura (90). 

Baldi E. & C. — Zilatara (21). 

Banchini Pietro — Zamificio (61). 

Bardazzi Antonio (Ditta) — Zubbrica 

i Tessuti (99). 

i Carlo — Gualchiera (7). 

Foresto — Zubbrica di Tes- 
suti (98). 

Bellandi Amerigo — Gualchiera (121). 

Bellandi O. & G. di Luigi — Cardonis- 
zazione e Stracciatura (1). 

Belli L. D. — Lanificio (131). 

Benassai Roberto — Zabbrica di Tes- 
suti (113). 

Benelli Amerigo — Carboniszazione (25) 

Benelli Baldassarre — Zilafura (16). 

Berretti Romualdo — Zessilura (89). 

Berretti Romualdo — Lamificio (119). 

Berti Giulio — Zilatura (109). 

Berti Giulio — Zadbrica di Tessuti (77). 

Bettini Alfonso — Fabbrica di Tessuti 
(114). 

Bigagli Ugo — Zilatura (134). 

Bini Ersilia — Fabbrica di Tessuti (75). 

Bini Italo — Zessifura (95), (115). 

Brachi A. — Tessitura (112). 

Breschi Pietro — Gualchiera (14). 

Brini Pietro — Zasbrica di Tessuti (72). 

Cai Giovacchino & Dario (Ditta) — Zi 
latura (3), (82). 

Calamai Brunetto & Fratello — Zanà 
ficio (118). 

Calamai Giovacchino — Lanificio (35). 

Calamai Michelangelo — Lanificio (38). 


Campaini Romeo — Zila/ura (52). 

Campolmi Leopoldo & C, — Cimaloria 
e Rifinizione (103). 

Cangioli Alceste di V, — Lanificio (2), 
(1I1). 

Caramelli Alessandro — Cimaloria (49). 

Casini & Calamai — Zan 

Castagnoli Clemente di E 
latura (22). 

Castagnoli Vittorio — Zin/oria (79). 

Cavaciocchi Ferdinando (Ditta) — La- 
nificio (4), (76). 

Cecchi Antonio — Zi/afura (126). 

Cecchi Pietro — Zintoria (69). 

Cecchi & Sbraci — Zilalura (15). 

Cecconi Guido & F.llo — £abbrica di 
Tessuti (71). 

Ciatti Giulio — Gwalchiera (9). 

Ciolini Eredi di Gaetano — Gwal- 
chiera (18). 

Ciolini Eredi di Raffaello — Gua 
chiera (19). 

Cipriani Amerigo & C. — Filatura (128). 

Colzi Oreste — Zin/oria:(45). 

Corsani Torello — Zi/a/ura (125). 

Corsi e Bardazzi — L'abbrica di Tes- 
suti (47). 

Corsi & Pecchioli — Zi/a/ura (106), 

Dabizzi Averardo — Fabbrica di Tes- 


suti (55). È 
Dabizzi Livio — Zubbrica di Toes- 
suli (100). 
Davini Giovanni — Fabbrica di Tes- 
suti (78). 


Dei Giulio & C.— Cardoniz 
(11), (51). 
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Donnini Corrado — Fabbrica di Tes- 
suti (92). 

Faini Sebastiano (Ditta) — Fabbrica di 
Tessuti (58). 

Fanti Zanobi — /2b5brica di Tessuti(46). 

Fiorelli Amedeo — Fabbrica di Tes- 
suti (93). 

Fiorelli Anchise — Zabbrica di Tes- 
suti (97). 

Fiorelli Ferdinando fu A. — Fabbrica 
di Tessuti (73), (124). 

Fiorelli Francesco — Fabbrica di Tes- 


sutî (83). 

Forti A. & G. di Beniamino — Lari- 
ficio (5), (6), (68), (116). 

Fossi Giulio fu A. — Lanificio (41) 

Franchi Foresto — Gualchiera (17). 

Franchi Orlando — Fabbrica di Tes- 


suti (88) 
Frosini Gabbriello (Ditta) — Zinoria 
(108). 


Frosini Ruggero — Zabbrica di Tes- 
suti (64). 

Galardeschi & Risaliti — /a6brica dî 
Tessuti (66). 


Gennari Luigi — Fabbrica di Tes- 
suti (86). 

Giachini Dante — /ubbrica di Tes- 
suti (40). 


Giachini Osea — Zilafura (102). 
Giannini Eredi di Silvio — /i/a/ura(43). 
Giorgi Antonio & Raffaello — Fifatira 


(132). . 
Gori Fratelli — Fabbrica di Tessuti (39). 
Gori Giovanni di V. — fabbrica di 

Tessuti (48). 

Innocenti Romano — /abbrica di Tes- 


suti (70). 
Lanificio Nazionale Targetti — Lari 
ficio (23). 
Lanificio «Il Fabbricone » — Lari- 
ficio (24). 


Lemmi & Calamai — Zila/ura (107). 

Lenzi Egisto — Fabbrica di Tessuti 
(110). 

Livi Gino & Fratelli — Zintoria (57). 

Lucchesi Guido — Lawificio (101). 

Luconi Gino — Fabbrica di Tessuti (105) 

Magni Michelangelo & Fratello — Za- 
mificio (36). x n 

Magnolfi Ettore fu E. (Ditta) — Lari 
ficio (32). È 3 

Mancantelli & Vannucci — Zabbrica 
di Tessuti (63). 3 

Mannocci Ugo — Stracciatura e La- 
vaggio (133). 


Mariotti & Camerino — ué6brica di 
Tessuti (127). 

Massai Brunetto — Fabbrica di Tes- 
suti (60). 


Mattei Gaetano — Carbonizzazione (20). 

Mazzei Adelindo — Filatura (34). 

Mazzini Aldino — Fubbrica di yTes- 
suti (29). 

Mazzoni Attilio — Zabbrica di Tes- 
suti (96). 

Mazzoni Cesare fu Fausto — Fabbrica 
di Tessuti (65). 

Menicacci Vincenzo — /abbrica di 
Tessuti (81). 

Miliotti Oreste & Figli — \Sfilaccia- 
tura (28). 

Morelli Francesco — Fabbrica di Tes- 
suli (26). 

Morelli Morello — Sfilacciatura (120). 

N. N. già T. Cecchi — 7essifura (123). 

Nutini Dante (Ditta) — /@/2/ra (122). 

Nutini Samuele — Sflacciatura (85). 

Orlandi Figlio di David — /@bbrica 
di Tessuti (53). 

Parenti Luigi — Fabbrica di Tessuti (50). 


Pasquetti Attilio — Ziratoio e Can- 
deggio (44). 
Pecci Luigi — Fabbrica di Tessuti (74). 


Pecchioli-Faldi & C. — Tin/oria (104). 

Piccini Settimio — Zabbrica di Tes- 
suti (59). 

Pieri Anselmo & C. — Filatura (129). 

Puggelli Giovacchino (Ditta) — /@6- 
brica di Tessuti (84). 

Pugi Gustavo — Carbonizzazione € 
Stracciatura (62). 

Querci Fr.lii Succ. C. Villoresi & Fi- 
glio — Lanificio (67), (t30). 

Ricci Cesare & C. — Carbonizzazione 
e Stracciatura (33), \37). 

Romagnoli Romelio — Ziz/oria (94). 

Romei Pietro Succ. Romei Lemmo — 


Lanificio (42). 
Rouf Arturo — Fabbrica di Tessuti (30). 
Saccenti Paolo — Zabbrica di Tes- 

suli (33). 


Sanesi Abramo — abbrica di Tes- 
suti (87). 

Sanesi Ferdinando -- Gualchiera(117). 

Sbraci Alimo — Zilatura (8). 

Silli Giuseppe — Zin/oria (54). 

Valaperti Giuseppe — Lanificio (27). 

Vannucci Vedova Annunziata — Sf/@e 
ciatura (12). 

Vannucchi Fratelli — Cimaloria (56). 

Vestri Diego — Fabbrica di Tessuti (91): 
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